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Io ne conosco decine e decine di 
ragazze e di ragazzi di Catanza-
ro, Cosenza, Locri. E ancora: di 
Isca sullo Jonio, di Mormanno, 
di Limbadi, di Caraffa del Bian-

co, di Cotronei e via discorrendo che 
si sono laureati all’Università della 
Calabria in Ingegneria, in Matemati-
ca, in Fisica, in Chimica, in Lettere, in 
Storia e hanno cambiato le sorti loro e 
delle loro famiglie. 
Ne conosco decine che oggi lavorano 
in prestigiose aziende o istituti di ri-
cerca delle principali città europee e 
che occupano anzi postazioni di pre-
stigio in grandi multinazionali. E lo 
stesso vale per ragazze e ragazzi che 
hanno studiato e si sono laureati a Ca-
tanzaro e Reggio Calabria, in Legge, 
Medicina, Agraria, Architettura.
Solo l’Unical ha laureato più di cen-
tomila giovani calabresi, realizzando 
così quello che era il sogno dei padri 

fondatori: diventare cioè una fucina 
della classe dirigente. Per gran par-
te di quei 100 mila non sarebbe stato 
possibile arrivare alla laurea visto 
che fuori dalla nostra regione non 
erano in grado le loro famiglie di so-
stenere i costi di 5 e più anni di stu-
di. Sono invece arrivati al traguardo 
finale ragazze e ragazzi di famiglie 
poverissime dei paesi più sperduti 
e lontani di tutta (rpt TUTTA) la Ca-
labria, che in questi 50 anni hanno 
avuto la possibilità di farlo e poi di di-
ventare qualcuno, non solo di trovare 
un lavoro.
Nel solo 2022 l’Unical ha già vinto 
bandi per più di 100 milioni di risor-
se del Pnrr. Si tratta di una grande 
opportunità e tra gli obiettivi stra-
tegici anche quello di garantire la 
copertura del cento per cento delle 

StupidarioStupidario
calabresecalabrese
per Medicinaper Medicina
all’Unicalall’Unical
Quant’è sciocca la guerra Quant’è sciocca la guerra delle Facoltàdelle Facoltà

di FILIPPO VELTRIdi SANTO STRATI

In questa sciocca quanto incre-
dibile baruffa tra il Capoluogo e 
l’Unical per l’istituzione del cor-
so di laurea di Medicina, man-
ca la visione strategica di una 

regione che ha il dovere di pensare ai 
suoi figli e alle generazioni future.
Manca anche il buon senso, lasciate-
celo dire, perché non ci sono vincitori 
e sconfitti nell’eventuale guerra (an-
che di carte bollate) CZ-CS ma solo 
retrogradi integralisti di un campani-
lismo che sembrava morto 50 anni fa 
dopo le tristi vicende di Reggio per il 
capoluogo.
Su questo dovrebbero riflettere i nostri 
governanti e i nostri politici, con un 
solo obiettivo possibile (e obbligato): 
fare Rete tra le Università calabresi 
(già in odore di eccellenza) e costruire 
nuove opportunità di crescita forma-
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borse di studio. Ovviamente ci sono 
anche ombre e non solo luci in questi 
50 anni di storia di Arcavacata, che il 
mai dimenticato rettore Beniamino 
Andreatta – sostenuto dai politici lun-
gimiranti dell’epoca come Giacomo 
Mancini, Francesco Principe, Riccar-
do Misasi – volle in quel modo, con un 
centro residenziale e un Campus stile 
Stati Uniti d’America per sprovincia-
lizzare una società ferma e abulica 
come quella calabrese. E soprattutto 
tentare di unificarla.

ben altri periodi bui della nostra re-
cente storia e che sono privi di qual-
siasi visione d’assieme su come – ad 
esempio – debba essere il sistema 
universitario regionale e a quali sfide 
debba rispondere, se non la richiesta 
di altri corsi di laurea per compensa-
zione come se fossimo ad un mercato.
Si è addirittura arrivati tre mesi fa a 
portare una bara in piazza a Catanza-
ro Lido in una manifestazione in cui 
primeggiavano i dirigenti del PD ca-
tanzarese e due giorni fa nell’aula del 
Municipio di Catanzaro un’affollata 
assemblea convocata dallo stesso Co-
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Ma quello che più colpisce in queste 
settimane è che questa scommessa 
vinta dall’Unical (forse l’ unica cosa 
realmente positiva assieme al porto 
di Gioia Tauro negli ultimi 50 anni di 
vita calabrese) si accoppi da un lato 
a polemiche incomprensibili sul suo 
specifico ruolo e dall’altro – cosa più 
grave – ad una polemica da strapa-
ese (non uso il termine pollaio che 
rende meglio in verità ma che ha ur-
tato tempo fa la sensibilità di taluni 
dotti politici)  che sta agitando parte 
del mondo politico (e non solo) sulle 
istituzioni di nuove facoltà (si chia-
mano corsi di laurea, in realtà)  nelle 
tre università calabresi, con toni da 
guerra municipalistica che ricordano 

mune con un manifesto in cui testual-
mente si leggeva ‘’Non resteremo 
con le mani in mano’’. Roba da Piero 
Battaglia, sindaco di Reggio Calabria, 
anno 1970!  Poi – giusto per ricordare 
un po’ di storia recente – dopo quel-
la chiamata successe quello che tutti 
sappiamo. 
Ancora una volta prevale, dunque, in 
questa nostra terra piccola ma mar-
toriata il pennacchio e il campanile, 
agitando il vessillo facile facile del-
la difesa della città. Ma questa non è 
classe dirigente, è una classe buona 
per addomesticare un momento, una 
rabbia, un desiderio di rivincita ma 

▶ ▶ ▶ 

ALL’UNIVERSITÀ DELLA CALABRIA È BOOM DI ISCRIZIONI DA TUTTO IL MONDO

tiva per i nostri ragazzi (e per quelli 
che sceglieranno di venire a studiare 
in Calabria), tenendo presente la ne-
cessità di mettere finalmente mano a 
un piano per l’occupazione che metta 
fine alla fuga dei nostri cervelli.
Fino a 50 anni fa i nostri ragazzi se 
volevano laurearsi dovevano attraver-
sare lo Stretto (se stavano a Reggio e 
dintorni) oppure guardare da Salerno 
in sù. La nascita dell’Università della 
Calabria e, prim’ancora, dell’Istituto 
di Architettura di Reggio, e poi della 
sorprendente Università Magna Grae-
cia di Catanzaro (sta sfornando fior di 
specialisti in campo medico) ha dato 
una connotazione diversa alle oppor-
tunità formative che la propria terra 
poteva offrire ai suoi giovani.
Basta guardare i clamorosi numeri 
di iscritti stranieri all’Unical per com-
prendere che facilmente è possibile 
immaginare un “ritorno” al contrario: i 
ragazzi del Nord che vengono a formar-
si in Calabria, scambiarsi esperienze, 
misurare capacità e competenze fino a 
costituire team ideali di lavoro in termi-
ni di Sistema Paese. 
Il mondo, per fortuna, è cambiato: è 
cambiato anche il modo di fare for-
mazione. Ben vengano altri corsi si 
laurea a Reggio, Catanzaro, Cosenza 
(Rende), con un auspicabile pensiero 
anche alle due città “dimenticate” e 
ultime per qualità della vita della Ca-
labria: Crotone e Vibo. Sono due città 
splendide ma sottovalutate e immeri-
tatamente svalutate, con una gioventù 
ricca di voglia di vivere, di studiare, 
laurearsi e, possibilmente, restare 
vicino ai parenti e agli affetti con un 
lavoro dignitoso (anche nello stipen-
dio) che permetta loro di crescere e 
creare nuove famiglie. Ecco, quindi, la 
parola magica di cui si dovrebbe fare 
tesoro: Rete. Le tre Università calabre-
si facciano rete, unite per valorizzare 
ancor di più capacità e competenze e 
mostrare quel lato di eccellenza (ge-
nuina, non di facciata) che, sotto sotto, 
qualche grande e blasonato Ateneo  
comincia a invidiarci. 
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non per costruire il futuro e nemme-
no per difendere la città di cui ci si 
riempie la bocca con toni da ultras di 
calcio, con tutto il rispetto che si deve 
a questi ultimi. La si smetta con la sin-
drome del ‘Calimero piccolo e nero’ e 
dell’assedio! Catanzaro e i catanzare-
si sono nel cuore di tutti i calabresi e 
non hanno bisogno di alcuna rivalità!
Per fortuna ci sono in queste ore poli-
tici che stanno cercando di fare ragio-
nare con toni più moderati, tra cui il 
presidente del Consiglio Regionale Fi-
lippo Mancuso, catanzarese doc, nato, 
cresciuto ed eletto nel capoluogo. 
Ora: forse tra quei 100 mila giovani 
calabresi laureatisi in questi 50 anni 
all’ Unical (a proposito: si chiama Uni-
versità della Calabria e non Universi-
tà di Cosenza come sbrigativamente 
e malevolmente taluni insistono a 
chiamarla) ci sarà anche qualcuno 
(anzi: c’è di sicuro) degli agitatori di 
oggi della guerra delle Università. Ma 
è evidente che costoro non hanno ap-
preso la lezione di quello che ha signi-
ficato questo ateneo e soprattutto la 
cosa più bella di tutte che ha creato: te-
nere cioè assieme, fare crescere, stu-
diare, dormire, mangiare sempre tutti 
assieme e magari lavorare, ragazze e 
ragazzi di Reggio e Vibo, di Catanzaro 
e di Cosenza, di Crotone e Castrovil-
lari. Tutti assieme, nelle maisonettes 
del Campus o nelle stesse case di Ar-
cavacata, Rende, Quattromiglia etc 
etc. E lo hanno fatto senza pennacchi 
o campanili, senza rivalse o altro, con-
tinuando magari lo stesso a tifare chi 
per il Catanzaro e chi per il Cosenza. 
Ma oggi non c’è un derby di pallone 
alle porte (tra l’altro – sia detto per 
inciso – assolutamente improponibile 
con un Catanzaro spettacolare primo 
in classifica e un Cosenza meschino 
ultimo in graduatoria). Quei ragazzi 
– questa è la verità - erano e sono mi-
gliori quindi dei loro dirigenti di oggi. 
Per fortuna nostra, visto che quei diri-
genti sono addirittura arrivati ora alla 
guerra nei tribunali amministrativi. 
Poveri noi! 

Seguo con grande interesse le 
polemiche, spesso surreali, 
sulla futura attivazione presso 

l’Università della Calabria del Corso 
di Laurea in Medicina, anche perché 
da anni il nostro comitato Comunical-
med si batte   per questo obiettivo sia 
all’interno che all’esterno dell’Ate-
neo con la raccolta, fra l’altro, di oltre 
5000 firme, le delibere di 150 Consigli 
comunali della Provincia di Cosenza 
e del Consiglio Provinciale a sostegno 
del progetto di istituzione del Corso 
di Laurea in Medicina all’Unical.
Vorrei anzitutto esprimere il mio ap-
pezzamento al nostro Rettore, il pro-
fessore Nicola Leone, per   aver dato 
seguito a  questa battaglia con pazien-
za e senza proclami fino al risultato 
finale che apre nuovi orizzonti per il 
futuro della nostra Università ed per 

IL PROF. ROSARIO AIELLO, GIÀ RETTORE DELL’UNIVERSITÀ DELLA CALABRIA

La Calabria litigiosa
mentre dappertutto 

fioccano le facoltà
di ROSARIO AIELLO

lo sviluppo della sanità della nostra 
Regione. Molto lungimirante è risul-
tata, d’altra parte, la scelta di puntare 
per l’istituzione   del Corso di Laurea 
Magistrale   in   Medicina e Chirurgia 
e TD e oggi di avviare lo stesso Cor-
so in autonomia di sede, su due aree 
di eccellenza della nostra Università, 
quella medica e quella informatica.
Al tempo stesso è importante sottoli-
neare che nell’Università della Cala-
bria (che, è sempre utile ricordarlo, 
da sempre occupa posizioni apicali 
in tutte le classifiche di qualità   delle 
Università italiane) sono presenti, 
accanto all’area medica (già censi-
ta dalla classifica Censis per l’anno 
accademico 2015/2016 come prima 
a livello nazionale) tutte quelle aree 
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che spaziano dall’ingegneria alla bio-
logia, alla scienze umane e che sono 
indispensabili per lo sviluppo delle 
attività di ricerca in una moderna ed 
innovativa Facoltà (uso per brevità la 
vecchia denominazione “Facoltà”) di 
Medicina. 
Per quanto attiene alle polemiche 
provenienti soprattutto dal mondo 
politico catanzarese (in modo più 
“accademico” dall’Università Magna 
Grecia di Catanzaro) sulla istituzione 
di Medicina presso l’Unical a scapito 

bria, quattro Facoltà di Medicina. E 
d’altra parte è noto che la Calabria è 
la Regione che in rapporto al numero 
di abitanti ha il minor numero di Fa-
coltà di Medicina.
La nascita di una nuova Facoltà di Me-
dicina nella nostra Regione non può 
che contribuire a combattere la ben 
nota carenza di medici e risollevare 
i livelli di assistenza che sono pur-
troppo i più bassi in Italia. mitigando 
il triste fenomeno della migrazione 
sanitaria. Tra l’altro i posti previsti   
presso la nuova Facoltà di Medicina 
all’Unical saranno aggiuntivi rispet-

segue dalla pagina precedente            • AIELLO
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to ai posti previsti per gli studenti di 
Medicina presso l’Università Magna 
Grecia di Catanzaro. 
L’Università della Calabria   d’altra 
parte ha una tradizione di alto livello 
per quanto attiene all’area medica. 
Basti ricordare che nella penultima 
assegnazione del titolo di Diparti-
mento di Eccellenza da parte del Mi-
nistero il Dipartimento di Farmacia, 
Scienze della Salute e della Nutrizio-
ne dell’Università della Calabria è 
risultato l’unico Dipartimento di Ec-

cellenza   nell’area medica nell’Italia 
Meridionale.
Presso l’Università della Calabria è 
inoltre attivo da oltre quaranta anni 
il glorioso Centro Sanitario, fondato 
e guidato per decenni dal Professore 
Sebastiano Andò, che oltre ad assicu-
rare assistenza in campo medico a 
personale e studenti dell’Unical, già 
svolge da anni una intensa attività di 
ricerca e formazione in campo medi-
co. D’altra parte la creazione di una 
Scuola medica di alto livello presso 
l’Università della Calabria è stata 
sempre l’idea guida del Professore 
Andò.
Mi fa piacere ricordare a questo pro-
posito che quando, nel lontano 2006, 
il Professore Andò cambiò il nome 
del Dipartimento di Farmacia in quel-
lo di Farmacia, Scienze della Salute 
e della Nutrizione, non tutti i nostri 
Colleghi notarono che la denomina-
zione Scienze della Salute era il nome 
dei Dipartimenti di Medicina nelle 
Università italiane. 
Al Professore Andò, come Direttore 
del Dipartimento di Farmacia, Scien-
ze della Salute e della Nutrizione, si 
deve anche l’attivazione nell’anno 
accademico 2018-2019 del Corso inte-
rateneo in Assistenza Sanitaria, pri-
mo atto di “disgelo” tra i due Atenei 
di Arcavacata e di Germaneto, “atto 
prodromico” a cui fa riferimento la 
stessa   premessa della convenzione 
attuativa stipulata tra i sue Atenei per 
l’avvio del summenzionato Corso in-
terateneo in Medicina e Chirurgia e 
TD.
Per quanto attiene infine alla tanto 
dibattuta localizzazione del futuro 
ospedale l’istituzione   della Facoltà 
di Medicina presso l’Università della 
Calabria non può che rappresenta-
re, a mio parere, una spinta decisiva 
per un suo posizionamento nell’area 
dell’Università della Calabria al fine 
di realizzare quella che è considerata 
la condizione ottimale di un Policlini-
co contiguo al plesso universitario. 

[Il prof. Rosario Aiello è stato 
Rettore dell’Università della Calabria]

dell’Università di Catanzaro mi per-
metto di ricordare che in una Regio-
ne forse meno litigiosa della nostra 
come l’Emilia Romagna, nel raggio 
di soli quaranta chilometri sono pre-
senti ben cinque Facoltà di Medicina 
presso le Università di Bologna, Mo-
dena. Parma, Ferrara e Cesena.
Cosi come in Puglia son presenti cin-
que Facoltà di Medicina non lontane 
fra loro e nelle Regioni Abruzzo e 
Molise, con una popolazione com-
plessiva   simile a quella della Cala-
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Le recenti notizie di cronaca 
ci inducono a riflettere su 
quanta umanità c’è ancora 
bisogno verso le persone 
fragili, con ridotte capaci-

tà psichiche, motorie e sensoriali, nei 
confronti di coloro che sono provate 
dalla vita patita e vissuta da miserabi-
li , da considerare ingiusta per la cro-
nica scarsità di lavoro notoriamente e 
ancora limitato in Calabria.
La cronologia degli interventi legi-
slativi e le azioni governative conse-
guenti, che pure hanno interessato 
per almeno dieci anni, la Regione 
Calabria a decorrere degli anni ’70, 
non si sono rivelati a posteriori, ido-
nei e lungimiranti, in relazione a del-
le scelte strategiche finanziarie nelle 
diverse aree territoriali provinciali 
della Regione Calabria, per affievoli-
re gli esistenti e consistenti disagi so-
ciali a causa della mancanza di lavoro 
qualificato e specializzato.
Le Zone Industriali, con la realizza-
zione di numerose infrastrutture 
destinate ad accogliere le tecnologie 
necessarie per la fabbricazione dei 
beni pure di ottima qualità, dopo non 
molti anni di attività industriale e re-

Servono umanità
e giustizia sociale

per la Calabria
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lativa crescita occupazionale ed eco-
nomica degli ambiti territoriali dove 
erano state localizzate, hanno cessato 
la produzione per il venir meno del-
la domanda dei beni prodotti in Ca-
labria, rispetto alla eccessiva offerta 
presente nei mercati manifatturieri 
nazionali ed esteri.
Così crolló e si bloccò l’attività pro-
duttiva delle decine di fabbriche at-
tive e operanti con buoni risultati 
economici, nella neo costituità Zona 
Industriale di San Gregorio di Reggio 
Calabria ed altre realtà delle provin-
ce della nostra Regione.
Chiusero battenti a Reggio Calabria, 
le primarie industrie tessili, tra le 
quali per ricordate le più importanti, 
la Dana Confezioni e Temesa Calzifi-
cio. Gli interventi temporanei di cas-
sa integrazione, non poterono sod-
disfare i bisogni dei lavoratori, così 
migliaia di giovani donne e uomini 
furono licenziati e si trovarono disoc-
cupati.
Altre realtà industriali e imprendi-
toriali presenti nell’Area Industriale 
di San Gregorio, seguirono le stesse 
sorti e cessarono le loro attività.
Chiusero l’attività, la Fabbrica di 
prodotti lattiero-caseari freschi e 
fermentati Opera Sila, la fabbrica di 
porte e infissi Acem, la fabbrica di 
prodotti plastici Nucera, il Caseificio 
e Burrificio Falcone, la fabbrica di 
costruzione e ricostruzione gomme, 
Quattrone, il Pastificio De Gregorio, 
il Deposito Pasta e Prodotti Buitoni, 
Ascioti, in ultimo è di questi giorni 
la notizia quasi certa, che svanirà 
l’ultima speranza occupazionale, la 
fabbrica di prodotti lattiero – caseari, 
Alival, ancora operante a San Grego-
rio di Reggio Calabria, cesserà la pro-
duzione.
A questi disastri industriali, impren-
ditoriali e occupazionali, si aggiunse 
la chiusura dell’attività industriale a 
San Gregorio, della storica Fabbrica 
dei derivati del Bergamotto, Arenella 
e ora per completare i danni econo-
mici sulla piccola realtà umana, del 

Consorzio del Bergamotto, per la la-
vorazione ed estrazione della prezio-
sa essenza del Bergamotto di Reggio 
Calabria, materia prima unica per ca-
ratteristiche chimiche, per la produ-
zione dei profumi e cosmetici, essen-
za pregiata e molto ricercata dalle più 
importanti e note in tutto il mondo, 
industrie di profumerie e cremerie 
italiane e francesi.
La preannunciata apertura dell’Isti-
tuto Tecnico Statale di Profumerie, 
con tanto di previsione legislativa e 
assegnazione di oltre 10 milioni di ri-
sorse finanziarie destinate al proget-

localizzare la propria fiorente attività 
industriale, presso i riammodernati 
locali della sede ex Coca Cola di Punta 
Pellaro di Reggio Calabria.
Occorre e lo ripeterò ancora, che il 
Governo investa le necessarie risorse 
finanziarie favorendo insediamen-
ti produttivi industriali di tecnologie 
avanzate di nuove o esistenti Aziende 
Pubbliche Partecipate dallo Stato, su 
Saline Joniche di Montebello Jonico 
e San Gregorio di Reggio, per il bene 
economico, sociale e occupazionale de-
gli abitanti italiani e immigrati stranie-
ri, residenti nei Comuni più disagiati 

della Provincia di Reggio 
Calabria.
Cosi agendo, operando 
e procedendo, si assicu-
rerà la necessaria uma-
nità ai bisognosi, la Giu-
stizia sociale diffusa e 
si affermerà ovunque il 
valore inalienabile della 
Legalità.
A questo punto di situa-
zione, si avverte la ne-
cessità e l’urgenza che il 
Parlamento e il Governo 
in carica, legiferano con 
legge ordinaria e decre-
tazione d’urgenza, per il 
bene e la sopravvivenza 
umana ed economica 
della Cittá Metropolita-
na di Reggio Calabria, 

pena il rischio serio e incombente, 
che si ritorni pericolosamente indie-
tro nel tempo agli anni più bui e tristi 
per Reggio Calabria e Provincia, che 
per non perdere memoria, causò tan-
to disordine pubblico, insicurezza dei 
Cittadini, blocchi stradali, incidenti, 
sommosse popolari, alcuni morti e 
tanti feriti, generando la distruzione 
della già fragilissima economia pro-
duttiva e imprenditoriale di Reggio 
Calabria e Comuni della Provincia 
più a Sud del Sud d’Italia. 

[Emilio Errigo è nato a Reggio Calabria, 

Docente universitario e Consigliere Giuridico 

nelle Forze Armate]
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to, designando peraltro quale sogget-
to attuatore incaricato il Sindaco pro 
tempore del Comune di Reggio Cala-
bria, rimane una importante e buona 
azione del Parlamento e Governo, 
“ancora in attesa di essere concretiz-
zata e attuata sul territorio a benefi-
cio dei tanti Giovani della Calabria”.
Le attese e le speranze si dice che a 
Reggio non muoiono mai! Un detto po-
polare Reggino molto noto dice: “Aspet-
ta e spera ca a Riggiu a vita è longa”!
Parrebbe che altro noto produttore di 
essenza di Bergamotto e derivati dagli 
Agrumi di Calabria, abbia deciso di far 
venir meno le pregresse scelte azien-
dali di investimento sulla c.d.Fabbrica 
del Bergamotto di San Gregorio e de-
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Iolanda Cristina Gigliotti (me-
glio consociuta come Dalida) 
avrebbe compiuto martedì 17 
gennaio 90 anni e sarebbe solo 
un’anziana signora che vive di 

ricordi e di rimpianti. Si guarderebbe 
allo specchio per rinvenire le tracce 
della sua antica bellezza, quella bel-
lezza mediterranea – misteriosa, al-
tera e un po’ androgina – che l’aveva 
portata appena diciassettenne sul po-
dio di Miss Egitto. 
Magari avrebbe festeggiato questo 
suo malinconico compleanno a Ser-
rastretta, il paese della provincia di 
Catanzaro da dove i suoi nonni erano 
partiti per Il Cairo a cercare fortuna. 
Oppure a Parigi, la città dei suoi trion-
fi, ma lì sarebbe stata troppo dura non 
piangere di commozione a due passi 
dall’Olympia, il mitico teatro di boule-
vard des Capucines, dove migliaia di 
francesi l’avevano acclamata.
E invece Sorella Morte, come accadu-
to in varie epoche per Marylin Mon-
roe o Lady D, ha trasformato Iolanda, 
in arte Dalida, in un mito immortale, 
mai scalfito dal tempo, semmai ingi-
gantito dal racconto di una vita ro-
manzata e drammatica.
Iolanda non ha conosciuto la vecchia-
ia. Come potrebbe un mito conoscere 
la vecchiaia? La sua storia si è inter-
rotta nel maggio del 1987, a soli 54 
anni, con una dose di barbiturici. “La 
vita mi è insopportabile, perdonate-
mi!”, ha lasciato scritto, su un bigliet-
to appoggiato sul comodino, nella sua 
casa di rue d’Orchampt, sulla collina 
di Montmartre.
Iolanda, la pupilla del generale Char-
les De Gaulle, ma soprattutto del pre-
sidente Francois Mitterrand, la Diva 
dell’Olympia, la cantante che ha ven-
duto 170 milioni di dischi nel mondo, 
l’amica di Alain Delon e di altre ce-
lebrità d’Oltrealpe come Jacq Cocte-
au. L’hanno adorata anche un altro 
presidente francese, Jaques Chirac, 
quando era sindaco di Parigi, e il pre-

▶ ▶ ▶ 
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GRANDE DALIDA
L’indimenticabile

artista aveva sangue
calabrese nelle vene 

di SERGIO DRAGONE

STORIA DI COPERTINA / LA GRANDE CANTANTE EGIZIANA-FRANCESE ERA ORIGINARIA DI SERRASTRETTA (CZ)
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sidente egiziano Sadat. Il potere era 
affascinato dalla forza misteriosa e 
sensuale di quella donna venuta dai 
sobborghi del Cairo, uno straordina-
rio incrocio tra le culture araba, ita-
liana e francese.
Ma c’è anche la Iolanda fragile che 
per tutta la vita è stata inseguita ed 
ossessionata dalla depressione e 
dall’idea del suicidio: è stata compa-
gna di tre uomini che si sono tolti la 
vita – l’ultimo, il tormentato cantauto-
re Luigi Tenco – e lei stessa, dopo due 
tentativi andati a vuoto, ha messo fine 
con le sue mani ai suoi giorni.
Iolanda divenuta, per le sue batta-
glie contro l’emarginazione degli 
omosessuali, icona gay. Nel 1981 ha 
influenzato, su questi temi, la linea 
politica dei socialisti francesi e la vin-
cente campagna elettorale di Mitter-
rand, di cui era diventata molto amica 
al punto che i giornali di gossip ave-
vano maliziosamente ipotizzato una 
relazione segreta tra i due. 
Parigi le ha dedicato una piazza a 
Montmarte, dove è stata collocato un 
busto bronzeo realizzato dallo scul-
tore Alain Aslan, lo stesso che aveva 
scolpito i celebri busti di Brigitte Bar-
dot e Mireille Mathieu.  
Place Dalida continua ad essere meta 
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di fans e turisti, molti non l’hanno 
mai conosciuta, che lasciano un fiore 
o un biglietto ai piedi del busto oppu-
re le carezzano o baciano i seni. La 
leggenda metropolitana vuole che 
carezzare o baciare i seni della statua 
di Iolanda porti fortuna e propizi la 
fecondità. Strano, visto che parliamo 
di una donna che non è riuscita a co-
ronare il sogno della maternità e che 
è stata protagonista suo malgrado di 
un aborto clandestino.
Assistiamo così ad un pellegrinaggio 
laico che dura da decenni a due pas-
si da una delle chiese più famose del 

mondo, le Sacré Coeur.
La Calabria, che è la terra d’origine di 
Iolanda, resta sullo sfondo, molto sfu-
mata. Le istituzioni locali non hanno 
mai compreso, negli anni, la grandez-
za di Dalida e la sua forza planetaria. 
Per molti è stata solo la cantante di 
successo che vendeva molti dischi 
con le sue cover in italiano o che par-
tecipava regolarmente al Festival di 
Sanremo. Nulla di più. Solo Serra-
stretta, dove erano nati i suoi nonni, 
ha tentato di tenere in vita questo filo 
rosso, con iniziative lodevoli e corag-
giose, ma necessariamente limitate. 
Iolanda c’è stata una sola volta a Ser-
rastretta, nell’ormai lontanissimo 
1962, accolta da tutta la popolazione.
Eppure io vedo in Iolanda l’anima 
della Calabria, la sua natura dolen-
te e indomita, la sua forza e la sua 
fragilità. Introversa come solo i ca-
labresi sanno esserlo, misteriosa e 
cangiante, dolce e ardimentosa. Con 
il suo volto che sembrava scolpito nel 
legno, lo sguardo magnetico favorito 
da uno strabismo giovanile, ma inti-
mamente triste e rassegnato.
Iolanda poteva e doveva essere per la 
Calabria ciò che la Marianna Che Gui-
da il Popolo è per la Francia: l’icona 
della sua solitudine e della sua gran-
dezza. 

▶ ▶ ▶ LA TOMBA DI DALIDA A PARIGI, NEL CIMITERO DI MONTMARTRE: È META CONTINUA DI VISITE DI INGUARIBILI E MAI RASSEGNATI FANS

DALIDA CON LUIGI TENCO (SUICIDATOSI NEL 1967 DOPO LA BOCCIATURA A SANREMO): UNO DEI SUOI DISPERATI E TERRIBILI AMORI
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SERRASTRETTA
LA CASA MUSEO

QUELLA VISITA
INDIMENTICABILE 

DEL 1962

Un rapporto altalenante 
con l’Italia (“Questo Pa-
ese non mi ha mai ca-
pita”), ma un rapporto 
vero e schietto con la Ca-

labria e Serrastretta, il paese da cui il 
nonno Giuseppe era emigrato in Egitto.
Nel 1962, accolta come una regina, Io-
landa si reca in visita al piccolo centro 
in provincia di Catanzaro. C’è prati-
camente tutto il paese in piazza e il 
sindaco dell’epoca, Menotti Mancuso, 
le consegna solennemente una targa 
ricordo. Al suo ritorno a Parigi, Dali-
da prende carta e penna e scrive una 
lettera carica di amore a Serrastretta.
In quell’occasione, Iolanda conferma al 
sindaco che in casa sua aveva sempre 
sentito parlare il dialetto calabrese e che 
questo aveva influito anche sul suo tim-
bro di voce, leggermente aspirato.
Serrastretta ancora oggi è considera-
to un piccolo tempio della memoria di 
Iolanda Cristina Gigliotti. Negli archivi 
del Comune sono conservati tutti gli atti 
di stato civile della famiglia e, in parti-
colare, l’atto di nascita della futura diva.
Nel 2017, l’Istituto italiano di cultura 
di Parigi ha organizzato una cerimo-
nia di commemorazione dell’artista 
a trent’anni dalla morte, invitando 
una delegazione del Comune di Ser-
rastretta. Il sindaco ha deposto un 
mazzo di rose bianche sulla tomba di 
Iolanda al cimitero di Montmartre.
Oggi la memoria di Iolanda è affidata 
all’Associazione Culturale Dalida che 
ha anche aperto la Casa-Museo, una 
straordinaria galleria di immagini e 
documenti, molti dei quali provenienti 
da donazioni private.      (sd) ▶ ▶ ▶ 
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Perdonatemi, ma la vita mi 
è divenuta insopportabile 
». A 54 anni, Dalida si uc-
cide, nella notte tra il 2 e 3 
maggio 1987. Al suo pub-

blico, lascia la lettera che aveva già 
scritto 20 anni prima, al primo tenta-
tivo di suicidio, un mese dopo quello 
d Luigi Tenco, «l’uomo della mia vita 
», al Festival di Sanremo. «Ciao ciao 
Dalida» titoleranno i giornali, facen-
do eco a Ciao amore ciao, la canzone 
che lei e Tenco avevano interpretato 
a Sanremo, senza portarla al suc-
cesso sperato nel miserando agone 
canzonettistico dell’epoca in Italia. 
Questa è l’ultima intervista di Dalida, 
rimasta inedita, rilasciata tra Mon-

treal e Parigi, tra il FFM-Festival des 
Films du Monde del 1986, dove ave-
va presentato con Josef Chahine Le 
sixième jour di cui era protagonista, 
e la deplorevole trasmissione tv Test, 
ravvivata dalla capigliatura bionda e 
dalla sua gestualità simpaticamente 
italiana.
Non era triste, Dalida, in nessuna del-
le due occasioni. Era serena, felice di 
comunicare con gli altri, sempre sor-
ridente, nascondendo dentro di sé le 
angosce d’una vita, forse illudendosi 
di cancellarle con la sua inestingui-
bile solarità. Non era triste, Dalida. 
Ma si preparava già a morire. A fine 
trasmissione, canta la canzone del-

L’ultima intervista
«La vita mi è divenuta

insopportabile»
di MARIO SERENELLINI

DALIDA AVREBBE COMPIUTO 90 ANNI MARTEDÌ 17 GENNAIO: LA VITA TORMENTATA DI UNA GRANDE ARTISTA
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la sua vita, e della sua morte, Mourir 
sur scène (Morire in scena). Dove 
si rivolge alla morte, alludendo al 
mancato suicidio del 1967: «Moi, qui 
ai tout choisi dans ma vie/ Je veux 
choisir ma mort aussi» (Io che ho 
scelto tutto nella mia vita/voglio sce-
gliere anche come morire). «Je veux 
mourir sur scène, c’est là où je suis 
née», e il pubblico tv scandisce con i 
battimani la canzone: «Voglio morire 
in scena, è lì che sono nata». Da del tu 
alla morte: «Viens, mais ne viens pas 
quand je suis seule (Vieni, ma non ve-
nire quando son sola)». Morirà sola, 
nel sua appartamento a Montmartre, 
all’11 bis di rue d’Orchampt, facendo 
credere agli amici che sarebbe uscita 
per una serata di festa: cocktail d’un 
centinaio di barbiturici e whisky. E la 
lettera al pubblico: «Pardonnez-moi, 
la vie m’est insupportable».
Ecco l’intervista – da cui abbiamo 
espunto un paio di passaggi troppo 
personali – che cominciava con una 
domanda purtroppo profetica: Come 
passerebbe una serata, finalmente 
libera? In teatro, al cinema? «Sicura-
mente in teatro, magari per assistere 
a una comédie musicale, il genere 
che prediligo». Forse in quel Théâtre 
Mogador dove, la sera del suicidio, 
sarebbe dovuta recarsi per Cabaret 
di Jérôme Savary, con cena succes-
siva insieme a François Naudy, che 
però non la chiamò.
– Dalida, sempre più internazio-
nale. Ma sempre legata all’Egit-
to?
«Certo. È il Paese dove sono nata, a 
Choubra, sobborgo del Cairo, dove ho 
studiato in una scuola di religiose e 
ho fatto i miei primi passi sulla scena 
al suo club di teatro. Il Cairo: divenu-
to nel 1986 set d’un grande film, Le 
sixième jour – cui ho preso parte an-
che come cantante – di un grande re-
gista, Josef Chahine, oggi il cineasta 
più grande del Medioriente».
– L’Egitto è Paese di sole. Che 
cos’è per lei il sole?
«Tutto. Il sole è la mia salute, il mio 

medico. È anche il mio sarto. Il pub-
blico si attende da me, sempre di più, 
abiti lunghi e scintillanti. Paillettes 
dappertutto, come nell’abito nero e 
fasciato della trasmissione di stasera, 
Test, che è tutto un barbaglio di fiori 
di paillettes. La luce è il mio sole, che 
mi veste, sempre».
– In «Test», alla sua canzone «Le 
sixième jour» è seguita «Le veni-
tien de levallois», su immigra-
zione e integrazione. Temi cui è 
sempre sensibile?

humor: distanza critica o ama-
rezza?
«Purtroppo, non ho molto sense of hu-
mor: che testimonia sempre di un’in-
telligenza brillante (Risata). Forse, 
perché prendo sempre tutto troppo 
sul serio: tutto, tranne me stessa. E 
se uno si prende gioco di me, mi fa 
piacere: soprattutto se ha talento, al-
trimenti…mmh… Diciamo: humor 
all’80 per cento. Dipende dalle volte, 
dalla situazione: da come mi alzo al 
mattino. In ogni caso, cerco sempre 
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«Certo, anche perché non riguardano 
solo me, ma, più o meno direttamen-
te, tutti. Come nel mio caso: cantante 
e attrice italiana, naturalizzata fran-
cese, figlia di genitori italiani trasfe-
ritisi in Egitto, originari di Serrastret-
ta in Calabria. Mia madre, Filomena 
d’Alba, morta a 67 anni, faceva la 
sarta. Il mio vero nome, come si sa, 
è Iolanda Cristina Gigliotti, nata il 17 
gennaio 1933, Capricorno».
– Parla di sé con un pizzico di 

più di farne il mio stato d’animo abi-
tuale. È vero che, con gli anni (risata), 
sto diventando sempre più saggia…».
– Le mani sono essenziali nel-
le sue interpretazioni. Coprono 
il viso, sfiorano le labbra. Mani 
che additano un destino. Crede 
nelle chiromanti?
«No, non ci credo. Non credo proprio 
che il destino di qualcuno sia scritto 

▶ ▶ ▶ 
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da qualche parte. Il destino, uno se lo 
costruisce, da solo. Come ho fatto io. 
Già a 15 anni sapevo che cosa avrei 
fatto ‘da grande’. Mio padre, Pietro 
Gigliotti, morto a 41 anni nel 1945, 
era primo violino all’Opéra du Caire: 
lo spiavo dietro le quinte durante le 
prove. Il mio destino, me lo son fab-
bricato lì : sarebbe stato lo spettacolo, 
la scena, la voglia di riuscire. Ho par-
tecipato a concorsi di bellezza negli 
anni 50 e girato qualche filmetto al 
Cairo. Ero fan di Rita Hayworth, vo-
levo diventare attrice come lei. E via 
con i corsi di teatro e altri concorsi di 
bellezza. Speravo nel cinema, sono 
divenuta cantante. Prima, interpre-
te esotica in Italia, poi, finalmente, 
dal 1954, cantante francese, di citta-
dinanza francese. E, nel 1956, il mio 
primo grande successo: Bambino. Un 
tuffo nel futuro».
– Ma da qualche parte abbiam 
sentito che nell’anno 2000 dirà 
addio alle scene…
«Ah, è nel disco del 1983, Les P’tits 
Mots, un album con tre canzoni au-
tobiografiche: in Bravo, immagino 
infatti che nel 2000 sarò dimenticata 
dal mio pubblico che dovrò scoprir-
mi, allo specchio, vecchia! Ma scher-
ziamo? (Sonora risata). Non era una 
canzone: era una boutade! L’asserzio-
ne di ciò che non sarà.
«Essere o non essere. Sognare, forse?
I sogni sono la nostra infanzia che 
torna, che riappare nel nostro incon-
scio. Credo molto nei sogni: quando 
sono belli, cerco di interpretarli. Se 
da svegli si riesce a rientrare in un 
sogno, si può arrivare a conoscere sé 
stessi. Esperienza unica – un gioco di 
scambio tra conscio e inconscio –, l’ho 
praticata, sottoponendomi a diverse 
sedute di psicoanalisi. Per questo, 
non credo ai destini imposti dall’al-
to: credo alla realtà delle cose. Credo 
alla mia musica: a quel che ho fatto, 
non a quel che ancora non ho fatto. E 
credo ci si debba fermare, di tanto in 
tanto, a recitare tanti mea culpa mea 
culpa… 
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Dalida nacque all’Ospe-
dale Umberto I (l’ospe-
dale italiano del Cairo) 
e crebbe a Choubrah, 
un quartiere popolare 

del Cairo, in una grande comunità ita-
liana. I genitori erano calabresi origi-
nari di Serrastretta, provincia di Ca-
tanzaro. Era mediana fra due fratelli, 
Orlando e Bruno. Suo padre, Pietro 

Gigliotti, era primo violino all’Opera 
del Cairo; la madre, Filomena Giu-
seppina d’Alba, era sarta.
A diciassette anni Iolanda partecipò 
al concorso di bellezza Miss Ondi-
ne arrivando seconda. Il concorso le 
aprì le porte del mondo del cinema. 
In La regina delle piramidi del 1954 

Una vita di successo, 
ma molto tormentata 
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fu controfigura di Joan Collins. Nel 
1954 fece parte del cast di Le Masque 
de Toutankhamon (La maschera di 
Tutankhamon) e di Sigara wa kass 
(Un bicchiere e una sigaretta).
Per affermarsi nel mondo dello spet-
tacolo, decise di lasciare l’Egitto e 
tentare la fortuna come attrice in Eu-
ropa. A dicembre 1954 si trasferì a Pa-
rigi dove prese dimora in un apparta-
mento vicino agli Champs Elysées.
Aveva adottato il nome d’arte Dalila, 
molto popolare all’epoca fra le ra-
gazze del Cairo, che nel 1956 cambiò 
in Dalida su consiglio dello scrittore 
Alfred Machard (“Dalila... fa troppo 
Sansone e Dalila, cambiamo una L 
con una D, come Dio Padre”, dirà lui)e 
registrò il suo primo vinile con Mado-
na, versione francese di Barco negro 
di Amália Rodrigues, cui seguì Bam-
bino (traduzione della famosissima 
canzone napoletana Guaglione, por-
tata al successo da Aurelio Fierro), 
che ebbe grande successo arrivando 
prima in Francia per 39 settimane 
nel 1957, tant’è che Dalida fu sopran-
nominata “mademoiselle Bambino”. 
Con Bambino vinse il suo primo disco 
d’oro.
Nel 1964 Dalida fu la prima donna a 
vincere il disco di platino per aver 
venduto oltre 10 milioni di dischi; 
sempre nel 1964, seguì il Tour de 
France (vinto da Jacques Anquetil), 
cantando più di duemila canzoni lun-
go i 2900 km percorsi. Nel 1965 re-
citò in Ménage all’italiana (con Ugo 
Tognazzi, Paola Borboni) e incise La 
danse de Zorba (La danza di Zorba), 
su una base di sirtaki, Amore scusa-
mi, Cominciamo ad amarci e La Vie 
en rose, cavallo di battaglia di Piaf, 
scomparsa due anni prima. La danza 
di Zorba diventa un grosso successo 
anche in Italia.
Partecipa a Scala Reale (ex Canzo-
nissima), incontra Luigi Tenco. Con 
il cantante, dopo aver inciso Bang 
Bang (al primo posto nella prima hit 
parade radiofonica condotta da Lelio 
Luttazzi), decide di tentare Sanremo 

con Ciao amore, ciao. Sanremo non 
sarà un successo né dal punto di vista 
professionale né personale. La trage-
dia della morte di Tenco  – sulla quale 
Dalida stessa dirà molto poco – ha nu-
merose versioni che con il tempo si 
vanno mischiando alla leggenda.
Dopo aver deposto davanti agli inqui-
renti, Dalida ritorna a Parigi, dove 
canta Ciao amore, ciao. Il 26 febbraio 
1967, tenta di togliersi la vita nell’al-
bergo “Prince de Galles” a Parigi, 
dove aveva soggiornato con lo stesso 
Tenco prima di Sanremo; viene salva-
ta da una cameriera.

ti (come Avec le temps di Léo Ferré).
In un sondaggio di Paris Match 
del 1982, Dalida risulta fra i per-
sonaggi più amati subito dopo 
Simone Weil, mentre in un son-
daggio del 1985, di Télé 7 jours, è 
la seconda cantante più amata dai 
francesi (al primo posto Mireille 
Mathieu).
Nel 1982, incide La chanson du 
Mundial per fare il tifo alla nazio-
nale di calcio francese ai Mondiali 
1982. Inoltre, pubblica Danza (in 
lingua italiana) che raggiunge 
anche il mercato italiano.

segue dalla pagina precedente            • Dalida

   14   

Dopo la convalescenza, alla fine del 
1967 torna al Palmares, in Francia, 
interpretando alcuni brani, tra cui 
Les grilles de ma maison; in Italia 
incide Mama e partecipa alla nuova 
Canzonissima (che si chiamerà Par-
titissima) con Alberto Lupo. Il singo-
lo Mama in italiano arriva primo in 
classifica. Vince Partitissima con la 
canzone Dan dan dan il 6 gennaio del 
1968. È un periodo di grande succes-
so: ha ben tre canzoni alla hit parade: 
Mama, L’ultimo valzer e Dan dan dan. 
Gli anni Settanta la vedranno im-
pegnata in tre recital all’Olympia di 
Parigi. Il primo, nel 1971, segnerà il 
cambiamento della cantante che pas-
sa gradualmente a testi più impegna-

Nel 1984, anche un nuovo album, 
il penultimo, intitolato semplice-
mente Dali. Contiene, tra le altre, 
una cover di I just called to say I 
love you di Stevie Wonder, chia-
mata Pour te dire je t’aime.
Registra il suo ultimo album in 
studio Le Visage de l’amour (pub-
blicato all’inizio del 1986), titolo di 
una canzone scritta appositamen-
te per lei da Charles Trenet, e già 
pensa al film che girerà al Cairo.
Nel 1986, in Egitto, recita nel film 
Le Sixième Jour (Il sesto giorno) di 
Youssef Chahine, per la prima vol-
ta in un ruolo drammatico e come 

▶ ▶ ▶ 
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protagonista. Per la prima inter-
nazionale del film si sceglie un ci-
nema a Choubra, il quartiere dove 
la cantante visse da bambina. È un 
trionfo. A Parigi il film viene accol-
to positivamente dalla critica ma 
non dal pubblico; in seguito viene 
commercializzato un 45 giri con la 
canzone omonima ispirata al film, 
oltre all’album Le Sixième Jour.
La sua ultima apparizione televi-
siva, avvenuta in data postuma, è 
nel novembre 1986 in Germania 
nel programma musicale Me-
lodien für Millionen, registrato 
nell’aprile dello stesso anno, in 
cui interpreta il brano J’attendrai.
L’ultimo concerto è ad Adalia, in 
Turchia, il 29 aprile 1987, alla pre-
senza del Presidente della Repub-
blica.
Il 28 febbraio 1967, in seguito alla 
morte di Tenco, Dalida tentò di 
togliersi la vita nell’albergo Prin-
ce de Galles a Parigi, dove aveva 
soggiornato con lo stesso cantau-
tore prima di Sanremo; fu salvata 
dall’intervento di una cameriera.
Nel 1970 Lucien Morisse, suo ex 
marito, si suicida, provocando 
alla cantante un forte dolore.
Nel 1983 un’ulteriore scompar-
sa accentua la tristezza interiore 
di Dalida: è il suicidio di Richard 
Chanfray, compagno della can-
tante dal 1972 al 1981.
Il 2 maggio 1987 chiama il fratel-
lo minore e manager Bruno (più 
noto sotto il nome d’arte Orlando, 
in origine nome del fratello più 
grande), annunciandogli il rinvio 
di un previsto servizio fotografico 
a causa del freddo. In seguito dà 
la serata libera alla propria came-
riera; esce con la vettura, fa il giro 
dell’isolato, imbuca tre lettere: 
una per il fratello, una per il suo 
ultimo compagno François Nau-
dy e una ad un suo amico, e torna 
nella sua abitazione dove si suici-
da con barbiturici. 

(da Wikipedia)
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Le fiction mal riuscite
sulla vita di Dalida

Non hanno pienamente 
reso giustizia alla gran-
dezza di Dalida le due 
mini serie televisive 
andate in onda rispetti-

vamente nel 2006 e nel 2017 sulle reti 
francesi ed italiane. Non è stata nem-
meno felice la scelta delle due prota-
goniste, molto lontane sia fisicamen-
te sia caratterialmente dalla grande 
Iolanda.
La mini serie del 2006 è andata in 
onda su Canale 5 e France 2 per la 
regia di Joyce Sherman Bunuel, mo-
glie del figlio del celebre regista Luis. 
Il film è stato girato in lingua france-
se. Oltre alla Ferilli – bella e brava, 
ma non vicina al personaggio Dalida 
– nel cast figuravano Alessandro Gas-
sman nel ruolo di Luigi tenco, Chri-
stopher Lambert in quelol di Richard 
Chanfray e Charles Berling in quello 
di Lucien Morisse.
Il film del 2017, affidato alla regia di 
Lisa Azuelos, ha avuto per protago-
nista la modella romana Sveva Alviti, 
anch’essa apparsa non in linea con 
la complessa personalità di Dalida. 

Passato nelle sale cinematografiche 
francesi nel gennaio di quell’anno, è 
stato trasmesso su Rai 1 il mese suc-
cessivo.
Nel cast figurano anche Riccardo Sca-
marcio nel ruolo del fratello Orlando, 
Alessandro Borghi in quello di Luigi 

T e n c o , 
m e n -
tre Jean 
P a u l 
Rouve è 
L u c i e n 
Morisse.
Chi inve-
ce si è to-
talmente 
immede-
s i m a t a 

nella personalità di Dalida è l’attrice 
e cantante Maria Letizia Gorga che 
ha presentato in molto teatri italiani 
lo spettacolo “Avec le temps, Dalida”, 
scritto e diretto da Pino Ammendo-
la. La Gorga è davvero straordinaria 
nell’interpretazione di Iolanda, mu-
tuandone la sensualità e le doti cano-
re. 

SVEVA ALVITI E SABRINA FERILLI NELLE DUE FICTION TELEVISIVE DEDICATE A DALIDA

MARIA LETIZIA GORGA



Domenica

Calabria.Live   sta  seguen-
do da tempo l’evolversi  
della  Tutela delle  Mi-
noranze Linguistiche 
Storiche in Calabria   su 

diversi fronti, a partire innanzitut-
to dall’insegnamento della lingua di 
minoranza nelle scuole pubbliche. 
Oggi –  2022-2023  – si rivela un fatto 
molto positivo perché la  scuola  ca-
pofila della rete nazionale delle scuo-
le dell’infanzia, delle scuole primarie, 
nonché secondarie di primo grado  è 
l’Istituto Comprensivo Sabatini di 
Borgia in quanto nella sua giurisdi-
zione le scuole del Comune di Caraffa 
di Catanzaro sono riconosciute scuo-
le di Lingua Minoritaria ai sensi della 
Legge 482/99. 
Abbiamo sentito, a questo proposito, 
la prof.ssa Lucia Anita Nucera, non 
solo perché architetto che ha trattato 
una tesi di laurea sulla valorizzazio-
ne di un Comune dell’Area Grecanica 
(Gallicianò) appartenente alla Città 
Metropolitana di Reggio Calabria, 
ma  anche perché è Assessore alle 
Minoranze Linguistiche del Comune 
di Reggio.
– Assessore, vuole  spiegare la 
motivazione del suo comunica-
to riportato nei giorni scorsi, (4 
Gennaio 2023) sulla Gazzetta 
del Sud sull’importanza del Bi-
linguismo  nelle scuole dell’in-
fanzia, delle scuole primarie, 
nonché secondarie di primo gra-
do  del Comune di Reggio  Cala-
bria?
«Vorrei fare una premessa, le mino-
ranze linguistiche sono un patrimo-
nio immenso che la Calabria pos-
siede e che non valorizza, a partire 
dall’attuazione della legge 482/99. 
Un ritardo di ben 23 anni, in tutte le 
regioni italiane, dove c’è la presenza 
delle minoranze linguistiche, la legge 
è stata attuata con il bilinguismo cur-
riculare a scuola con trasmissioni ra-
dio-televisive, da noi nulla: né tutela 
costituzionale né valorizzazione nelle 
scuole e nelle trasmissioni radiotele-
visive. La diffusione  è esclusivamen-
te a carico di parlanti. La delibera del ▶ ▶ ▶ 
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Comune nasce proprio per ribadire 
che è arrivato il momento di attuare 
la legge 482/99: tutto questo investe 
– di concerto con le varie Istituzioni –, 
la Regione Calabria, l’Ufficio Scolasti-
co Regionale del Ministero Pubblica 
Istruzione e del Merito, la Città Metro-
politana ecc, ognuno nell’ambito del-
le rispettive competenze. Negli anni 
si sono fatti decine di progetti extra 
curriculari che hanno tenuto vivo l’in-
teresse e la curiosità nel conoscere e 
tramandare un patrimonio inestima-
bile. Oggi più che mai è fondamentale 
l’attuazione del bilinguismo per tra-
mandare la nostra cultura».

– Considerando che  la conoscen-
za  della  lingua Greco Calabra  è 
un bene comune  immateriale  e 
che talvolta non è subito perce-
pita come presente, vorremmo  
sapere, per fugare ogni dubbio,   
che l’assegnazione / ricono-
scimento ai sensi della Legge  
482/99   dell’area del  Comune di 
Reggio Calabria nell’Area Gre-
canica sotto quale  aspetto  è sta-
ta  valutata?
«Il riconoscimento e la delimitazione 
dell’ Area Grecanica, come previsto 

MINORANZE LINGUISTICHE

Bilinguismo a scuola 
nell’Area Grecanica

di DEMETRIO CRUCITTI

INTERVISTA ALL’ASSESSORE COMUNALE RC LUCIA ANITA NUCERA
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dalla Legge  482/99 comprendente 16 
comuni  è stato fatto attraverso delle 
delibere di Consiglio Provinciale ulti-
ma  in ordine cronologico la numero 
56 del 9/10/2008. Alla base c’era la 
presenza  della lingua, usi, costumi, 
tradizioni che tutt’oggi vengono por-
tati avanti nei Comuni della fascia 
Jonica ma anche a Reggio Calabria 
dove risiede la comunità più nume-
rosa,  parliamo complessivamente 
di oltre 20.000 persone. A tali dati  
si è giunti  perché, come è risaputo, 
vi è stato un flusso 
ininterrotto a par-
tire dagli anni 50, a 
seguito delle varie 
alluvioni e dissesti 
idrogeologici, che 
hanno interessato i 
Comuni della fascia 
jonica del Reggino 
e i nuclei familiari 
si sono insediati in 
alcune zone della 
città, in particola-
re nei quartieri di 
San Giorgio Extra, 
Ciccarello, Modena, 
Ravagnese, Sbarre. 
Le informazioni sono state rilevate 
dall’Anagrafe  comunale tenendo  in-
nanzitutto presente il luogo di nasci-
ta, e i cognomi. Mi permetta  di fare 
una battuta: il Comune per rilevare 
questi nomi non ha certo utilizzato 
gli elenchi telefonici, come  scherzo-
samente affermano i nostri detratto-
ri, spero  che questo sia chiaro una 
volta per tutte  in quanto così facendo  
danneggiano  non solo loro, ma tutta  
l’immagine della Calabria».  
– Per organizzare un sistema 
curriculare oltre ai libri di testo, 
vocabolari, riferimenti oggetti-
vi, docenti abilitati, per esempio, 
la Provincia di Trento si è dotata 
di una Autorità per avallare i te-
sti, i vocabolari, i programmi di 
studio curriculari, ecc. 
Quanto detto sopra nel caso 
nostro della Lingua Greco-Ca-

labria si potrebbe stabilire di 
predisporre nel giro di un paio 
di anni tali percorsi affinché si 
utilizzi la scrittura Greco-Cala-
bra  al posto delle lettere latine, 
perché penso se è d’accordo che  
i Greci giunti in Calabria,  da 
cui noi discendiamo,  non usava-
no certamente le lettere latine...  
«L’attuazione a livello curricolare ha 
bisogno di libri e insegnanti, già tanto 
è stato scritto in vari libri pubblicati 
negli anni passati, ma sicuramente 
vanno integrati con altri strumenti  
didattici, anche le nuove tecnologie  

gna inserire i termini mancanti attin-
gendo al Greco moderno e affiancare 
la scrittura in greco per comprende-
re e tramandare. In questo le Fonda-
zioni degli Istituti di Cultura posso-
no fare la differenza  divenendo essi 
stessi motori di sviluppo della Lingua 
di Minoranza». 
– Assessore, nel suo intervento 
riportato dalla Gazzetta del Sud  
Lei  fa  riferimento ad un inter-
vento della  Regione Calabria, 
ci vuole spiegare meglio  quale 
dovrebbe  essere il ruolo interi-
stituzionale tra Comune di Reg-
gio Calabria, Regione Calabria, 
Ufficio Scolastico Regionale, e 
quali relazioni sono, secondo 
lei, necessarie da portare avan-
ti al Ministero della Pubblica 
Istruzione e del Merito? 
«La Regione Calabria e l’Ufficio Sco-
lastico Regionale, Organo territoriale 
del Ministero della Pubblica Istruzio-
ne e del Merito, sono gli attori prin-
cipali per l’attuazione della legge 
482/99. Attraverso un percorso si-
nergico tra le varie istituzioni si può 
arrivare al bilinguismo, cosa che in 
23 anni dall’approvazione della leg-
ge non c’è stata da parte di nessun 
governo regionale. Questa inadem-
pienza cronica che mi auguro venga 
colmata dall’attuale Governo Regio-
nale e dall’Assessore alle Minoranze 
on.le  Gallo persona che stimo,  con 
cui ho avuto modo di lavorare  come 
Assessore  alle politiche sociali. Nel  
ringraziare  Calabria.Live  per questa  
ulteriore opportunità, devo confes-
sarLe  che  la prima reazione,  quando 
ho saputo  della Delega  a Gallo  anche  
Assessore dell’Agricoltura ecc. ho 
pensato che noi  delle Minoranze Lin-
guistiche tutelati, spero per poco solo 
altrove  e non in Calabria,  non siamo 
alberelli. Adesso è troppo presto per 
valutare  la nuova delega, ma certa-
mente Gallo non ci deluderà dopo tut-
ti questi anni di assoluta mancanza 
di visione sulla tutela e valorizzaione 
delle Minoranze  Linguistiche Stori-
che della Calabria». 

segue dalla pagina precedente            • CRUCITTI
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possono dare un importante aiuto 
alla didattica frontale per imparare 
la lingua di minoranza utilizzandola  
in modo veicolare con ricadute anche 
sull’apprendimento dei bambini, e 
l’ampliamento dei posti di lavoro. Per 
quanto riguarda le/i  docenti/parlanti 
sono presenti nelle scuole: infatti nel 
2019 è stato fatto un progetto curri-
culare biennale in un istituto di Reg-
gio esattamente il De Gasperi, grazie 
anche alla partecipazione di quella 
scuola ad una importante iniziativa 
del Ministero della Pubblica Istruzio-
ne. Inoltre ci sono delle/dei  docenti 
già abilitate/i/parlanti che hanno se-
guito dei corsi di approfondimento 
con tanto di certificazione rilasciata 
dall’Università di Messina dall’im-
portante  dipartimento di linguistica. 
La lingua Greca di Calabria è un uni-
cum e tale deve rimanere, però biso-
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chesi, Alberto Moravia e Corrado 
Alvaro. Tutto il mondo italiano delle 
lettere.
Il bando, riportato su pubblici mani-
festi, viene diffuso ovunque. Sembra 
quasi l’offerta di una taglia, ma la 
voce che si alza è molto di più. È quel-
la dell’intelletto e della conoscenza...
“È istituito il premio Crotone di Lire 
1.000.000 destinato ad un’opera che 
tratti esclusivamente di Mezzogiorno 
d’Italia nei suoi usi e costumi, nelle 
sue tradizioni storiche e nella sua in-
dole, o che interessi la valorizzazione 
del suolo e del sottosuolo. Crotone, 28 
febbraio 1956”.

L’assegnazione del premio è previ-
sta per la primavera, stabilita per il 
mese di maggio, ma a rendere tutto 
improbabile, una serie di imprevisti 
che si riflettono sul buon andamento 
dell’organizzazione.  
Debenedetti si trova improvvisamen-
te costretto a consultarsi sulle opere 
pervenute con una giuria dimezzata. 
Sansone è a Bari, Moravia in Russia, 
Alvaro è malato. Rende ugualmente 
noto che il premio Crotone andrà a 
Leonida Repaci, con il suo libro Un 
riccone torna alla terra, ma chiede a 

▶ ▶ ▶ 

Quando Roma era un 
villaggio di pastori a 
Crotone insegnava Pi-
tagora”. Nessun riferi-
mento biblico, no, solo 

uno spaccato di vita reale rivendicato 
da Gian Battista Vico che intende sot-
tolineare come la Calabria pone nella 
conoscenza la sua profonda radice, 
e mira a Crotone come centro di un 
mondo nuovo, in cui far fiorire vir-
gulti di cultura. Un proseguo di cui 
altri si fanno carico, tanto che Silvio 
Messinetti, sindaco di Crotone, negli 
anni Cinquanta, decide di istituire 
proprio nella città di Pitagora un pre-
mio letterario di valenza nazionale. 
È il 1952 quando Messinetti, perva-
so di un certo meridionalismo, si in-
venta un modo prodigioso con cui 
riaccendere una teda su Crotone e la 
Calabria intera. E istituisce il Premio 
Letterario “Crotone”.
Follia o lungimiranza? Certamente 
una svolta culturale. 
Messinetti intende dare al Sud il vi-
gore che merita e sa che solo la lette-
ratura ha la possibilità di coadiuvar-
lo in questo progetto ambizioso. Un 
premio letterario ad annate alterne, 
ad un’opera letteraria un anno, e a 
una di carattere scientifico l’altro, in 
grado di mettere insieme, a Crotone, 
intellettuali da ogni parte d’Italia.
Una lunga gestazione che consente al 
premio che ha in mente Messinetti, 
di vedere la luce solo nel ‘56, quando 
sindaco e giurati, riescono finalmen-
te a stabilire la somma da erogare al 
vincitore.
Una giuria quella che Messinetti rie-
sce a coniugare che oggi potremmo 
definire addirittura geniale se misu-
rata sulla base del genio appunto, a 
cui corrispondono i singoli nomi di 
cui è composta, e che la città di Croto-
ne, oggi banalmente ultima città d’I-
talia, ha avuto la forza e soprattutto la 
capacità e la lungimiranza di sostene-
re. A Giacomo Debenedetti, presiden-
te di giuria, professore universitario, 
critico e scrittore italiano, seguono 
il prof. Mario Sansone, il prof. Remo 
Cantoni, l’on.le Prof. Concetto Mar-

Nella Città di Pitagora 

Riportare in vita 
Crotone, il Premio
letterario d’Italia

di GIUSY STAROPOLI CALAFATI
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Messinetti che la cerimonia di pre-
miazione venga spostata a ottobre. 
Non gradisce di poter incorrere nel 
rischio di non avere a Crotone i gran-
di giurati, la cui assenza svilirebbe 
l’importanza del premio. Annuncia 
inoltre che la giuria intende farsi ca-
rico di un ulteriore premio pari a 250 
mila lire, da attribuire ad un giovane 
valente scrittore, maestro elementa-
re a Racalmuto, in Sicilia, le cui opere 
stanno fortemente interessando i let-
tori di ogni parte d’Italia. È Leonardo 
Sciascia.
La macchina organizzativa va avanti. 
Tutto procede per il meglio, o almeno 
sembra. A gravare sulla lucidità de-
gli intellettuali coinvolti nel premio, 
arriva la morte prematura di uno dei 
giurati. L’11 giugno del ’56, muore a 
Roma, Corrado Alvaro. Una scossa 
all’animazione del premio, ma so-
prattutto un colpo duro per il mondo 
della cultura e della letteratura di tut-
to il paese. 
Chissà, ed è la domanda dei poste-
ri, se Corrado abbia trovato un solo 
momento per dedicarsi alla lettura 
delle opere in concorso. Conoscendo 
l’Alvaro, il dubbio ci coglie ben poco. 
Perchè, come è noto, egli stesso die-
de indicazioni di nuovi racconti fino a 
qualche giorno prima della sua mor-
te.
Il premio non cede. Ha la pelle dura 
la città di Pitagora. E Messinetti è un 
buon erede del maestro. Crotone di-
venta capitale della cultura del Sud, 
anche quando i giornali dell’epoca la 
definiscono “un derelitto angolo del 
Paese”. 
Arrivano a Crotone: Arnoldo Monda-
dori, Valentino Bompiani, Leonardo 
Sciascia, Mario La Cava, Giuseppe 
Ungaretti... È in questa nobile area 
magnogreca della Calabria che, dopo 
le lezioni di matematica di Pitagora, è 
un sindaco a credere che è possibile 
insegnare anche letteratura.
L’edizione successiva, segnata dalla 
morte di Marchesi, vede la vittoria di 
Gaetano Salvemini con i suoi Scrit-

ti sulla questione meridionale. Ma è 
la terza edizione a fare scoppiare il 
cosiddetto “caso Pasolini”. La vitto-
ria di Pier Paolo Pasolini infatti, con 
Una vita Violenta, non viene per nulla 
accolta bene dalla città di Crotone. È 
lui l’uomo che, qualche tempo prima, 
passando da Cutro, definisce Croto-
ne il paese dei banditi. Un finimondo 
sostenuto da animose polemiche alle 
quali, per ultimo, cerca di riparar-
vi proprio Ungaretti che, attraverso 
un telegramma pressochè lapidario, 
scrive: “Abbraccio Pasolini. Viva Cro-
tone”. E nel ’59, Debenedetti premia 

do Sciascia con Il Giorno della Civetta. 
L’ultima edizione del premio, nel ’63, 
viene assegnata una donna. È Maria 
Corti, con L’ora di tutti. Dopo di qui, 
per mancanza di fondi (motivazione 
ufficiale), e una giuria sempre più 
stanca, come invece dirà Debenedet-
ti, sul Premio Crotone cala un dolente 
sipario, e si assopisce la gloria della 
città pitagorica. 
Qualche tentativo di ripresa verrà fat-
to in seguito, ma la vita del Premio è 
oramai praticamente compiuta. 
Crotone è una città che la storia narra 
sempre in forte fermento. Eppure a 
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alla presenza di un pubblico impor-
tante, in una sala di cinema sold out, 
lo scrittore delle borgate romane.
Gli anni a venire vedono nella storia 
del premio Ernesto de Martino con 
Sud e Magia, Lajolo con Il Vizio Assur-
do, e nel ’62 l’affermazione di Leonar-

vederla oggi, così agonizzante e sola, 
non si direbbe. Un prima e un dopo 
decisamente opposti. Che non è la dif-
ferenza tra i secoli a volere tali, ma le 
teste ottuse dei calabresi.  
Il premio Crotone dovrebbe rinasce-
re, come dalle ceneri fa la Fenice. Con 
esso riprenderebbe a respirare la cit-
tà. Si ricostituirebbe tutta la Calabria. 
Ma prima v’è una domanda a cui dare 
risposta: Crotone ha brillato davve-
ro solo per il Premio letterario in se 
stesso, o perchè uomini come Messi-
netti le hanno voluto bene davvero?
Le riflessioni sono come la notte, por-
tano sempre consiglio, e perchè no, 
potrebbero riportare in vita anche un 
Premio italiano di letteratura a Croto-
ne. In fondo “LA LETTERATURA SAL-
VERÀ LA CALABRIA”. 

GIACOMO DE BENEDETTI (1901-1967): FU IL PRIMO PRESIDENTE DEL PREMIO LETTERARIO CROTONE

SILVIO MESSINETTI (1902-1996)
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Si è chiusa a San Vincenzo 
La Costa con grande suc-
cesso la seconda  edizione  
del Premio letterario Giu-
seppe Mirandola, istituito 

dalla Biblioteca Pubblica della locale 
Pro Loco APS, guidata da Giovanni 
Terzo Pirri, con il patrocinio dell’Am-
ministrazione Comunale. 
Un concorso che si è sviluppato a ca-
rattere nazionale raccogliendo com-
plessivamente 127 composizioni di 
poesie, così suddivise per categorie: 
71 maggiorenni da tutta Italia e 56 
minorenni frequentanti varie scuole 
calabresi.
Il tema della scuola, della formazio-
ne, attraverso il ruolo e la funzione 
del maestro docente, nonché della 
crescita culturale sono stati al centro 
della motivazione forte dell’istituzio-
ne del premio stesso e del dibattito 
che si è sviluppato nel corso della ma-
nifestazione organizzata nella sala 
consiliare del Comune di San Vin-
cenzo La Costa, con gli interventi dei 
membri della Commissione di valu-
tazione delle poesie, del Sindaco Gre-
gorio Iannotta, del Presidente della 
Pro Loco, Giovanni Terzo Pirri, del 
Presidente provinciale dell’Unpli, An-
tonello Grosso Lavalle; nonché della 
Presidente della Commissione della 
Biblioteca Pubblica, Concetta Serpe.
Una manifestazione caratterizzata, 
oltre che per la consegna dei premi 
per le poesie migliori, anche per la 
consegna di un Premio Speciale al 
dottor Santo Gioffrè, medico regino, 
scrittore  impegnato nella politica  e  
soprattutto nella vita sociale calabre-
se, del quale si dirà più in avanti. 
«L’idea del premio letterario – ha 
detto la Presidente della Biblioteca 
Pubblica di San Vincenzo La Costa, 
Concetta Serpe - nasce nella commis-
sione, sin dall’inizio  della sua attività 
per  creare un appuntamento  annua-
le di cultura destinato a restare nel 
tempo. Abbiamo pensato da subito di  
rivolgerci anche ai ragazzi, alle gene-
razioni future e per distoglierli dal  
loro mondo virtuale e incamminarli 
verso il  mondo della lettura , dell’arte 
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tusiasmo e la voglia di conoscere e di 
sapere. Non è un compito facile! È un 
compito fatto di impegno, di pazien-
za, di ricerca e sperimentazione, un 
lavoro  di  grande responsabilità e la 
prima fra tutte  è sicuramente  quel-
la di contribuire a formare quelli che 
saranno le donne e gli uomini di do-
mani.
«L’insegante, il maestro – ha detto 
ancora -  è una figura fondamentale 
nella crescita di ciascuno, è la figu-
ra che tutti portiamo nel cuore, ecco 
perché abbiamo scelto di intitolare 
il nostro premio letterario proprio 
ad un maestro.  La scelta è ricaduta 
su Giuseppe Mirandola perché di S. 

▶ ▶ ▶ 

SAN VINCENZO LA COSTA

Il premio legalità
a Santo Gioffrè

di FRANCO BARTUCCI

e della poesia. Abbiamo pensato quin-
di alla scuola, ufficialmente luogo 
privilegiato per la formazione degli 
individui come uomini e come cittadi-
ni che si prefigge di fornire  non solo 
strumenti conoscitivi, ma anche valo-
ri umani e capacità relazionali, ed a 
chi in tale processo formativo riveste 
un ruolo privilegiato: l’insegnante. 
«L’insegnante è colui – ha proseguito 
la Presidente Serpe – che ha  l’arduo 
compito di aiutare gli allievi a diven-
tare persone libere e responsabili, 
capaci di acquisire le conoscenze, le 
abilità e gli atteggiamenti necessa-
ri a vivere autonomamente la loro 
vita. L’insegnate è colui che può fare 
quello che nessun media digitale può 
fare, può accendere la curiosità, l’en-

LO SCRITTORE SANTO GIOFFRÈ PREMIATO DA GIOVANNI TERZO PIRRI PRESIDENTE DELLA PRO LOCO DI S. VINCENZO LA COSTA
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Vincenzo e perchè morto giovane e 
in servizio a soli 49 anni nel pieno 
della sua attività e del suo insegnare. 
Giuseppe Mirandola era un maestro 
che sapeva “essere” prima ancora di 
saper  parlare, ascoltare, insegnare.  
Lui aveva la capacità di non lasciare 
indietro nessuno e sapeva  far sentire 
i propri allievi importanti, indispen-
sabili e protagonisti».
Avviandosi verso la conclusione la 
Presidente Concetta Serpe, prima 
di cedere la parola alla moderatrice 
dell’evento, Debora Rocco, ha tenu-
to ad esprimere parole di apprezza-
mento per la scelta fatta di trasforma-
re il Premio da carattere regionale a 
nazionale, suddiviso per maggioren-
ni e minorenni, ma soprattutto per la 
decisione di istituire un premio spe-
ciale della Commissione del concorso 
da assegnare ad una  figura calabrese 
che si è distinta in ambito culturale e 
sociale.
«La scelta – ha tenuto a precisare la 
presidente Concetta Serpe -  è caduta 
sul  dottor Santo Gioffrè, medico reg-
gino, scrittore impegnato nella po-
litica e soprattutto nella vita sociale 
calabrese. La Commissione della Bi-
blioteca con questo premio vuole far 
conoscere  ed apprezzare, anche nel 
nostro territorio, un uomo, un profes-
sionista, uno scrittore, ma soprattutto 
un calabrese di grandi valori morali 
che  con coraggio porta avanti  la lotta 
alla  legalità nella nostra regione».
Prima di entrare nel merito dei conte-
nuti del concorso di poesie attraverso 
le parole e i giudizi della Commis-
sione di valutazione si è dato spazio 
agli interventi del Sindaco Gregorio 
Iannotta, che ha espresso parole di 
grande apprezzamento verso l’ini-
ziativa della Pro Loco, al centro di un 
importante progetto culturale vanto 
del piccolo comune; mentre il Presi-
dente della Pro Loco Giovanni Terzo 
Pirri, nel ringraziare il Sindaco ha 
manifestato tutta la sua gioia per il 
grande risultato ottenuto circa la par-
tecipazione di numerosi concorrenti 

nazionali, superando così le sue per-
plessità iniziali. Di pari valore sono 
state le parole del Presidente Provin-
ciale dell’Unpli di Cosenza Antonello 
Grosso Lavalle che ha manifestato 
apprezzamento e gratitudine alla Pro 
Loco di San Vincenzo La Costa per la 
sua ricca attività sociale,  culturale e 
progettuale svolta al servizio della co-
munità del territorio di competenza, 
sapendo stimolare e valorizzare il pa-
trimonio umano di tanti giovani.
A seguire, chiamato dalla moderatri-
ce dell’evento, Debora Rocco, è stata 
la volta dello scrittore dr Santo Giof-

Da ricordare infine che il dr Santo 
Gioffrè, scrittore regino, è stato pro-
clamato medico e scrittore dell’anno 
2021 dall’Associazione medici scritto-
ri italiani (Amsi).
Nel raccontare un po’ di se stesso il 
medico reggino, preso dall’emozione, 
ha confidato di accettare con piacere 
il premio conferitogli, tra i tanti  rice-
vuti in campo nazionale, che per degli 
aspetti di notorietà rappresenta una 
certa unicità in quanto conferitogli 
dal giudizio unanime di due commis-
sioni, quella della Biblioteca Pubblica 
della Pro Loco di San Vincenzo La Co-
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frè, a presentarsi al numeroso pub-
blico presente in sala e fuori, dopo 
una breve comunicazione introdutti-
va di conoscenza della sua figura ad 
opera dei promotori dell’evento. Ol-
tre ad essere noto per la sua denun-
cia fatta come commissario dell’Asp 
di Reggio Calabria che tanto scalpore 
ha suscitato per il forte indebitamen-
to, la sua fama si è affermata in cam-
po nazionale per la pubblicazione del 
romanzo Artemisia Sanchez, dal qua-
le la Rai Uno ha tratto una fortunata 
ed apprezzata fiction; mentre della 
sua breve esperienza durata pochi 
mesi di commissario presso l’Azien-
da Sanitaria Provinciale di Reggio 
Calabria ne ha parlato in uno dei suoi 
libri capolavoro. 

sta e dalla Commissione del concorso 
letterario.
A consegnare il Premio speciale, con-
sistente in un bassorilievo realizzato 
dal maestro rendese Giacomo Ver-
cillo, oltre allo stesso artista, è stato 
chiamato il  Presidente della Pro Loco 
di San Vincenzo La Costa, Giovanni 
Terzo Pirri, felicissimo di adempie-
re a tale obbligo di meriti particolari 
verso tale figura per come recita la 
motivazione del Premio stesso:
 “A Santo Gioffrè,  per l’alto impegno 
profuso, per il forte senso di appar-
tenenza alla Terra di Calabria, per 
la sua professionalità, per l’onestà 
intellettuale, per i valori in cui crede 

▶ ▶ ▶ 

CONCETTA SERPE, PRESIDENTE DELLA BIBLIOTECA PUBBLICA DI SAN VINCENZO LA COSTA
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e per i quali si è sempre battuto, per 
l’impatto emotivo che le sue opere 
suscitano. La forza straordinaria di 
un uomo, un professionista che non 
ha subito gli inganni istituzionali, ma 
che si è sempre schierato dalla parte 
dei deboli sostenendone i valori e la 
dignità. Autore di pubblicazioni sto-
riche e narrative che hanno riscosso 
grande successo, la sua vita è da sem-
pre legata alla memoria e all’impegno 
politico e sociale nella piena libertà di 
pensiero per giungere alla ricerca 
della bellezza e alla rappresentazione 
della realtà sempre agganciata al ma-
gistero irrinunciabile della storia”. 
Le ragioni del Premio letterario 
Giuseppe Mirandola 
Un plauso caloroso del pubblico pre-
sente ha suggellato l’importanza del 
momento che ha finito per commuo-
vere tutti, compreso i componenti 
della commissione del concorso lette-
rario, con Presidente lo scrittore Ni-
codemo Vitetta, con accanto gli altri 
componenti della Giuria: Margheri-
ta Ganeri, Prof.ssa Ordinaria presso 
l’Università della Calabria, vice pre-
sidente di giuria; Concetta Bevilac-
qua, docente e critico d’arte; Marisa 
Fallico, giornalista; Rossana Cosco, 
docente presso il Liceo Classico “Ber-
nardino Telesio” Cosenza.
Tutti i componenti della Giuria, com-
preso il Presidente, prima della 
cerimonia di proclamazione dei 
vincitori, hanno spiegato singo-
larmente quali sono stati i crite-
ri personali di valutazione delle 
composizioni tutte valide con 
tematiche legate anche all’at-
tualità dei nostri giorni, come 
la guerra in Ucraina, la rivolta 
delle donne in Iran e nell’Af-
ganistan, avendo sullo sfondo 
la pace e l’equilibrio sociale ed 
umano; la violenza di genere, il 
razzismo e cosa importante il 
significato ed il valore della bel-
lezza e dell’amore tra gli esseri 
umani. Insomma un giudizio più 
che positivo su tutti i candida-

ti partecipanti al concorso, sia sugli 
adulti che sui minori, che costituisce 
la motivazione principale di validità 
del Premio e della sua continuità nel 
tempo con future edizioni sempre più 
ricche nella partecipazione per una 
migliore conoscenza e valorizzazione 
del piccolo Comune di San Vincenzo 

con i sottofondi musicali dell’arpista 
Rosaria Belmonte.
Lo stesso è accaduto con la presenta-
zione degli autori delle poesie dichia-
rate vincitrice del concorso del Pre-
mio per entrambe le categorie adulti 
a carattere nazionale e minorenni a 
dimensione regionale. Ed eccoli i vin-
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La Costa che ha la sua storia di tradi-
zioni e cultura da non trascurare.
Un apprezzamento sulla manife-
stazione va alla conduttrice Debora 
Rocco che ha saputo ben presentare 
la serata, collegando con maestria, i 
vari momenti della cerimonia arric-
chita dalla lettura di alcuni testi delle 
poesie, individuate tramite sorteggio 
dalla Commissione per entrambe le 
categorie, ad opera dei giovani Eleo-
nora Italia e Massimiliano Lo Feudo, 

citori piazzati ai primi tre posti.
Per la categoria adulti questa la clas-
sifica:
1) Stefania Siani di Cava dei Tirreni 
con la poesia “Cicatrici bianche”; 2) 
Emanuel Farello di Torino con la poe-
sia “Pasolini, oltre l’apparenza”; 3) Ti-
ziana Monari di Bologna con la poesia 
“Matricola 75190”, dedicata a Liliana 
Segre, e Cinzia Manetti di Poggi Bon-
si ex equo con la poesia “Fiore dell’al-
ba di primavera”. 
Mentre per la categoria Minori si è 
materializzata questa classifica:
1) Emanuele Sena di Cosenza con la 
poesia “Nata così”; 2) Rosario Fran-
cesco Di Biase di Montalto Uffugo 
con la poesia “Il circolo virtuoso della 
gentilezza”; 3) Sveva Salerno di San 
Vincenzo La Costa con la poesia “Un 
soffio di vento”.
La Giuria ha infine deciso di conferi-
re delle menzioni speciali alle Scuole 
che hanno concorso alla diffusione e 
pubblicizzazione del concorso: il Li-
ceo Classico Bernardino Telesio di 
Cosenza, Gli Istituti comprensivi sta-
tali di San Fili, Rende Centro, Montal-
to Uffugo, Lattarico, Rota Greca, San 
Benedetto Ullano. 

LA COMMISSIONE DEL PREMIO INTITOLATO A GIUSEPPE MIRANDOLA A S. VINCENZO LA COSTA (CS)
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Vi è stato un uomo, in Ar-
gentina, che ha svolto un 
ruolo molto importante 
nell’epoca post-golpista, 
iniziata circa quarant’an-

ni orsono, sotto l’illuminata Presi-
denza di Raúl Alfonsín. Si chiamava 
Ernesto Rocco Sabato ed era un fisico 
e letterato, argentino di nascita ma 
dal sangue completamente italiano, 
essendo originario della nostra ama-
tissima Calabria. Sabato fu, infatti, il 
fondatore e il primo Presidente della 
benemerita “CONADEP”, la Commis-
sione Governativa che si occupò delle 
ricerche e delle denunce relative al 
tristemente noto fenomeno dei “De-
saparecidos”, le vittime innocenti 
volute dalla durissima dittatura mili-
tare, la quale, come ricordiamo tutti, 
sconvolse la bellissima Argentina dal 
1976 al 1983. Fu proprio lui, Ernesto 
Rocco Sabato, al quale dedichiamo 
queste brevi note biografiche, l’au-
tore del corposo dossier dal titolo 
Nunca más (“Mai più”). Informe de la 
Comisión Nacional sobre la desapari-
ción de personas (1984)”, consegnato 
allo stesso Capo dello Stato. 
Ernesto Roque Sabato nacque a 
Rojas, una città ubicata a Nord-Ovest 
della Provincia di Buenos Aires, dal 
quale dista circa 240 km, il 24 giugno 
del 1911, decimo degli undici figli di 
due immigrati calabresi, Francesco 
Maria Sabato, originario di Fuscaldo 
(Cosenza), ove era nato il 19 giugno 
del 1869 e di Giovanna Maria Ferrari, 
un’arbëreshë nativa (il 1° novembre 
del 1874) di San Martino di Finita, 
anch’esso Comune della stessa pro-
vincia. Francesco Maria Sabato e la 
sua famiglia, allora composta già da 
quattro figli maschi, erano approdati 
a Buenos Aires l’11 maggio del 1899, 
al termine di un lungo viaggio, ini-
ziato circa 25 giorni prima dal porto 
di Napoli, a bordo del piroscafo “Ita-
lie”. Come citano i suoi biografi, il 
nostro protagonista fu così chiamato 
in ricordo del suo nono fratello, per 
l’appunto Ernesto, deceduto prema-
turamente proprio pochi mesi prima 
dalla sua nascita. Battezzato Cristia-
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ERNESTO SABATO
Lo scrittore argentino

(promotore del dossier 
sui desaparecidos)

aveva origini calabresi

namente il 6 aprile del 1912 presso 
la Chiesa di San Francesco d’Assisi, 
nella stessa Rojas, Ernesto visse sì in 
una famiglia di umili contadini, ma fu 
comunque educato secondo i canoni 
delle più nobili tradizioni calabresi, 
per quanto improntate ad una con-
dotta molto severa e rigida. Ernesto, 
sin da fanciullo dimostrò una grande 
propensione verso lo studio, tanto è 

vero che nel 1924, appena termina-
ta la Scuola Elementare nella stessa 
Rojas, fu iscritto presso la Scuola se-
condaria del “Colegio Nacional” di La 
Plata, la città dirimpetto all’Oceano 
Atlantico ove la famiglia Sabato si era 
nel frattempo trasferita. Qui avrebbe 
conosciuto il Professore Pedro Hen-

di GERARDO SEVERINO

ERNESTO SABATO CONSEGNA AL PRESIDENTE ALFONSIN IL DOSSIER SUI DESAPARECIDOS ARGENTINI



15 GENNAIO  2023   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondoDomenica

ríquez Ureña, grazie al quale, Erne-
sto fu indirizzato verso l’affascinante 
mondo della letteratura. Bravissimo 
anche in matematica, egli si sarebbe, 
poi, iscritto – era il 1929 - alla Facoltà 
di Scienze fisico-matematiche dell’U-
niversità Nazionale di La Plata, dove, 
tuttavia, iniziò ad occuparsi anche di 
politica. Divenne, infatti, militante di 
“Reforma Universitaria”, un movi-
mento politico di sinistra, al quale si 
dedicò anima e corpo. 
Qualche tempo dopo – siamo ormai 
giunti al 1935 – Ernesto avrebbe 
fondato, assieme a Héctor P. Agosti, 
Ángel Hurtado de Mendoza e Paulino 
González Alberdi, il “Grupo Insur-
rexit”, di ispirazione comunista, ve-
nendo, inoltre, eletto, in quello stes-
so anno, Segretario Generale della 
Federazione Giovanile Comunista. E 
fu proprio grazie alla politica che, du-
rante una conferenza sul Marxismo, 
Ernesto Sabato avrebbe conosciuto la 
donna della sua vita, Matilde Kusmin-
sky Richter, una studentessa di 17 
anni (era nata il 22 gennaio del 1916), 
la quale sarebbe poi andata a vivere 
con lui nel corso del 1936. 
Da tale matrimonio nacque, il 25 
maggio del 1938, il primo figlio, Jor-
ge Federico. Erano, quelli, anche gli 
anni della sua “maturazione politica”. 
Si racconta, infatti, che già nel 1934, 
Ernesto cominciò a nutrire i primi 
dubbi sul comunismo, ma soprattutto 
sulla dittatura di Joseph Stalin, tanto 
è vero che la Direzione del suo par-
tito, allarmata, decise di mandarlo 
in Russia, esattamente a Mosca. Qui 
avrebbe dovuto frequentare per due 
anni la nota Scuola Leninista, nella 
chiara prospettiva di un suo “ravve-
dimento”, non certo spontaneo, te-
nendo presente che, come osservò 
lo stesso Ernesto in un suo libro bio-
grafico: «o si guariva o si finiva in un 
gulag o in un ospedale psichiatrico». 
In realtà, prima di arrivare a Mosca, 
Ernesto si sarebbe dovuto recare a 
Bruxelles, ove, come delegato del 
Partito Comunista Argentino avreb-

be dovuto partecipare al “Congresso 
contro il fascismo e la guerra”. Una 
volta raggiunto il Belgio, temendo di 
non tornare più da Mosca, il giovane 
lasciò il congresso per fuggire a Pa-
rigi. Tornato in Argentina, il nostro 
protagonista conseguì il Dottorato 
in Fisica (era il 1937), ma nello stes-
so tempo “strizzò gli occhi” anche ai 
corsi di Filosofia. Successivamente si 
trasferì nuovamente in Francia – sia-
mo verso la fine degli anni ’30 – sta-
bilendosi così a Parigi, anche se con 
qualche breve intervallo in Patria, 
per motivi familiari. 

tazione degli ambienti letterari (so-
prattutto i poeti surrealisti), in quel di 
Montparnasse. Tornato in Argentina, 
Ernesto Roque Sabato riprese la sua 
vecchia professione, mentre nel 1939 
lo troviamo, invece, negli Stati Uniti, 
presso il Massachusetts Institute of 
Technology. Appena l’anno dopo fece 
però ritorno in Sud America, nomina-
to Docente presso la stessa Universi-
tà di La Plata, ove avrebbe esercitato 
la professione dal 1940 al 1945, epoca 
nella quale fu, purtroppo, dispensato 
dall’insegnamento per motivi politici, 
durante il primo Governo Peronista, 

costretto, quindi, 
ad abbandonare 
definitivamente 
anche lo studio 
delle Scienze Fi-
siche (secondo 
altre fonti, Erne-
sto aveva abban-
donato la Scien-
za già nel 1943). 
Da quel mo-
mento in avanti, 
egli si sarebbe 
dedicato esclu-
sivamente alla 
letteratura e 
alla pittura, le 
sue vere passio-
ni. Lasciata La 
Plata, ove, di lì a 
poco si spense il 
padre, France-
sco Maria (il 24 
giugno del 1949, 
mentre la madre 
lo avrebbe segui-
to il 9 giugno del 
1964), Ernesto 
Roque Sabato si 

stabilì, così, con la 
famigliola, nel frattempo arricchita 
col secondogenito, Mario (nato il 15 
febbraio 1945), nei dintorni di Pan-
tanillo, in Provincia di Córdoba. Qui, 
l’uomo di cultura calabrese si rifugiò 
in una fattoria, allora priva sia di ac-
qua che di energia elettrica. Fu, quel-
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Rimase in Francia sino allo scoppio 
della II Guerra Mondiale. Nella Ca-
pitale avrebbe condotto una doppia 
esistenza, studiando, quindi, alla Sor-
bona e lavorando, come ricercatore 
sulle radiazioni atomiche presso il 
famoso “Laboratorio Curie” a fianco 
d’Irène e Frédéric Joliot-Curie, men-
tre di sera non disdegnava la frequen- ▶ ▶ ▶ 

ERNESTO SABATO (1911-2011) CON JORGE LUIS BORGES (1899-1986)
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lo, tuttavia un vero e proprio “luogo 
magico”: un rifugio che più di altri 
gli avrebbe consentito di scrivere, 
dedicandosi così alla composizione 
di importantissimi saggi dedicati alla 
natura umana e alle crisi del nostro 
tempo. Nel 1948 pubblicò, quindi, il 
suo primo, celebre romanzo, El tún-
el (Il Tunnel”), che fu poi tradotto in 
italiano nel 1967 e pubblicato dalla 
Feltrinelli, seguito, nel 1961, dal suo 
più grande capolavoro, Sobre héroes 
y tumbas (Sopra eroi e tombe), e dal 
noto Abaddón el exterminador (L’an-
gelo dell’abisso) del 1974. 
Troppo lunga da ricordare è la se-
quenza degli altri prestigiosi testi e 
saggi da lui licenziati nel corso dei 
decenni, alcuni dei quali dedicati an-
che alla storia e alla politica della sua 
Patria, e non solo, se pensiamo ai suoi 
contributi letterari dedicati al tango. 
Straordinario, infine, è il suo libro di 
memorie Antes del fin (Prima della 
fine), del 1998, lo stesso anno in cui sa-
rebbe venuta a mancare la sua amata 
Matilde, deceduta tre anni dopo il loro 
primogenito, Jorge Federico, intellet-
tuale, ex Vicecancelliere e Ministro 
dell’Educazione e Giustizia durante il 
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Governo Alfonsín, spentosi a Buenos 
Aires il 10 febbraio del 1995 a causa di 
un incidente stradale. 
Nel corso del 1984 – come si ricor-
dava prima – il suo impegno per la 
difesa dei diritti umani, che un anno 
prima (il 15 dicembre 1983) gli era 
valsa la nomina a Presidente della 
Commissione Nazionale chiamata a 
investigare sui crimini della dittatura 
militare, gli consentì di ricostruire e 
denunciare tali misfatti, attraverso la 
già citata relazione Nunca más. 
Amico dei più grandi scrittori del 
suo tempo, primo fra tutti il celebre 
Borges (famoso è, al riguardo, il suo 

Diálogos con Jorge Luis Borges, del 
1976, Ernesto Sabato fu, oltre che un 
poliedrico scrittore e pensatore (pe-
raltro insignito della Legion d’Onore 
francese e dei premi “Miguel de Cer-
vantes”, del “Jerusalem Prize per la 
libertà individuale” e del “Prix Médic-
is”, anche un focoso appassionato di 
calcio, sport che seguì sino agli ultimi 
istanti della sua vita. Il calabrese Er-
nesto Roque Sabato, che il quotidiano 
El Pais ha definito “l’ultimo scrittore 
classico della letteratura argentina”, 
non aveva mai dimenticato l’Italia e 
la Calabria, tanto che nel 1999 volle 
acquisire anche la cittadinanza italia-
na, si è spento il 30 aprile del 2011 a 
Santos Lugares, una località facente 
parte dell’agglomerato urbano del-
la Gran Buenos Aires, a poco meno 
di qualche mese dal suo centesimo 
compleanno, a causa di una banale 
bronchite. 
Le sue spoglie riposano nel cimite-
ro “Jardin de Paz”, a Pilar, una città 
situata a circa 60 km a nord-ovest 
dal centro di Buenos Aires, mentre 
il suo nome campeggia in vetta alle 
statistiche degli scrittori più longevi 
e produttivi dell’intera America Lati-
na, alla quale l’uomo seppe dar lustro 
nei vari campi della Scienza e della 
Cultura. Uno dei tanti Calabresi che 
nel mondo hanno avuto un ruolo im-
portante nella cultura e nella società, 
orgoglio di una terra che non li ha vi-
sti nascere ma che è sempre stata nel 
loro cuore. 

LO SCRITTORE ERNESTO SABATO È STATO ANCHE UN GRANDE APPASSIONATO DI CALCIO

LO SCRITTORE ERNESTO SABATO IN UNA RARA IMMAGINE DEGLI ANNI GIOVANILI
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SEDUTO IN QUEL CAFFÈ
di SERGIO DRAGONE
448 Pagine
MEDIA&BOOKS
ISBN 9788817174855
25,00 euro

I testi delle canzoni sono autentiche poesie 
e, come tali, sono entrate prepotentemente 
nel linguaggio e nella cultura contempora-
nea.
Il cinema, la politica, perfino la religione, 
attingono sempre di più al grande patri-
monio costituito dalla poesia applicata alla 
musica.
L’antologia curata da Sergio Dragone pro-
pone e analizza i brani più belli di oltre 600 
canzoni, tutte molto popolari, organizzan-
doli per temi ben definiti e corredandoli 
con una scheda completa sui singoli brani.
È una rivincita degli autori dei testi sui mu-
sicisti, ma anche uno straordinario viaggio 
nella storia della musica leggera italiana. 

Un divertente e appassionante viaggio nella 
musica che attraverso i versi delle canzoni ci 
fa rivevere come in un film i ricordi dei no-
stri anni più belli.

Seduto in quel caffè
di Sergio Dragone

L’antologia dei versi più belli
della canzone italiana

in tutti gli stores librari e su Amazon 
(o richiederlo direttamente all’editore:  mediabooks.it@gmail.com - spedizione omaggio)
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Donne e poi ancora donne, 
fortissimamente donne, 
donne impegnate in poli-
tica, donne protagoniste 
del sociale, donne vittime 

e donne di altissimo profilo istituziona-
le, c’è tutto questo nel nuovo libro della 
giornalista Annachiara Valle, vaticani-
sta di Famiglia Cristiana, molto amata 
da Papa Francesco e molto attenta alle 
trasformazioni della politica. 
Le donne che fecero parte dell’As-
semblea Costituente furono solo 21. 
Eppure, non tutti sanno che il loro 
contributo alla stesura della carta fu 
fondamentale, anche perché seppero 
esprimere con consapevolezza la no-
vità della partecipazione femminile 
alla politica. Ancor più importante, 
però, è il contributo che le donne han-
no dato, in oltre settant’anni, a far sì 
che la Costituzione diventasse realtà. 
Il nuovo libro di Annachiara Valle, Le 
donne della Repubblica. Una Costitu-
zione che diventa reale racconta que-
sto percorso. 
Gli esempi sono innumerevoli. L’au-
trice ci racconta di figure come Tina 
Anselmi (prima donna ministro), 
Giulia De Marco (tra le prime 8 vin-
citrici del concorso per accedere alla 
magistratura, nel 1965), Maria Ga-
briella Luccioli (prima donna presi-
dente della Cassazione), Marta Car-
tabia (prima donna presidente della 
Corte Costituzionale), E, oltre alle 
istituzioni, c’è la società civile: Franca 
Viola (la prima donna a opporsi al ma-
trimonio riparatore con l’uomo che 
l’aveva violentata) e Tina Lagostena 
Bassi (che lottò contro la colpevolizza-
zione delle vittime di violenza), Luisa 
Spagnoli (imprenditrice), Francesca 
Sèrio (prima donna a denunciare re-
ati di mafia), Bianca Piccinino (prima 
donna a condurre un TG), Emma Ca-
relli (prima donna a dirigere un teatro 
dell’Opera), Rita Levi Montalcini (pri-
ma donna italiana a vincere il Nobel 
per la medicina), Lidia Beccaria Ricol-
fi (prima donna a testimoniare l’orro-
re dei campi di concentramento).
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ANNACHIARA VALLE
Le donne che hanno 
fatto la Repubblica 
E tanto altro ancora

di PINO NANO

«Ci sono voluti sacrifici, studio, testar-
daggine e professionalità per mettere 
in pratica quello che le leggi sancisco-
no in via teorica. Le donne come quel-
le che ho ricordato in questi capitoli, 
ma a moltissime altre dobbiamo dire 
grazie – dice Annachiara Valle – han-

no preparato il terreno per le norme 
costituzionali, hanno contributo a 
scriverle e poi si sono date da fare per 
attuarle. Con pazienza e perseveran-
za. E così sono diventate scienziate, 
astronaute, docenti universitarie, di-
rettrici di tg, pilote di formula 1…».
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A queste protagoniste Annachiara 
Valle affianca le biografie di alcune 
donne della società civile che nei pri-
mi anni della Repubblica hanno com-
piuto scelte di libertà e autonomia, 
infrangendo antichi tabù e pregiudi-
zi. Una scelta – sottolinea Rosy Bindi 
nella prefazione che fa al saggio – 
che tiene insieme la politica e i cam-
biamenti sociali e di costume, rico-
struendo i primi passi di un cammino 
che ha contribuito a trasformare in 
meglio l’Italia
Ma non bisogna abbassare la guar-
dia – sottolinea la giovane vaticanista 
– perché «nessuna conquista è per 
sempre. La democrazia ha bisogno 
di cure, l’uguaglianza e la parità sono 
beni da custodire e promuovere con 
determinazione e delicatezza. E la 
memoria può darci coraggio e forza 
per non fare passi indietro, per scol-
pire nella nostra mente e nel cuore 
i sacrifici di tante che, prima di noi, 
hanno percorso la strada e ci hanno 
aperto orizzonti e possibilità in mo-
menti anche più faticosi dei tempi 
che stiamo vivendo. Donne che han-
no rischiato (e a volte perso) la vita 
perché altre donne potessero vivere 
degnamente e con gioia la propria. 
Il testimone continua a passare di 
mano in mano, di Paese in Paese, di 
generazione in generazione. Purché 
tutte facciano, facciamo, la nostra 
parte».
– Ma perché un libro sulle donne 
che hanno fatto la Repubblica?
«Perché ci sono voluti quasi 75 anni 
dall’entrata in vigore della nostra Co-
stituzione prima che una donna, Gior-
gia Meloni, diventasse Presidente del 
Consiglio. Ce n’erano voluti 28 prima 
di ottenere la guida di un ministero, 
con Tina Anselmi che era divenuta, 
nel 1976, titolare del dicastero della 
Sanità. Proprio per questo, mentre le 
donne giungono ad alti traguardi – e 
da tanti altri ancora sono lontane -, 
vale la pena volgere un po’ lo sguardo 

▶ ▶ ▶ 

   28   

15 GENNAIO 2023   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

segue dalla pagina precedente            • NANO
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SU AMAZON E IN TUTTE LE LIBRERIE ONLINE 

LA TEORIA GENERALE DELLA CONCURANZA
NEL TRATTATO DI MAURO ALVISI 

«Cos’è la concuranza? Non è semplicemente rispettare l’altro, ma cer-
care con l’altro un comune glorioso destino. Creando sogni, rendendo le 
idee progetti sostenibili per e dalla comunità, trasformandole in soluzio-
ni e a seguire realizzare ciò che per altri sembrerebbe impossibile. Il termi-
ne è stato coniato dal prof. Mauro Alvisi  che afferma con convinzione: “Chi 
non è concurante non potrà mai rendere possibile un sogno”». (MedAtlantic)

496 PAGINE – € 44,00 – ISBN 978889991701 
per ordinazioni e info:  mediabooks.it@gmail.com

UN LIBRO ECCEZIONALE CHE INDICA IL PERCORSO  
PER UN NUOVO PARADIGMA DI INTELLIGENZA SOCIALE 
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indietro, anche a chi ha aperto nuove 
strade metaforiche e vere, perché le 
donne potessero conquistare a pieno 
il loro diritto a essere cittadine». 
– Che ruolo reale svolsero queste 
donne?
«Dagli scranni del Parlamento, dove 
le 21 Costituenti si batterono per in-
serire della nostra Carta fondamen-
tale uguali diritti e uguale dignità, 
quelle norme hanno avuto bisogno 
della testardaggine di altre donne 
per non rimanere solo sulla carta. Il 
volume ripercorre, intervento per 
intervento, il lavoro delle madri della 
Costituzione, ma poi racconta l’impe-
gno di donne note e donne comuni. 
Dalla Anselmi, appunto, a cui si deve 
la costruzione del nostro Servizio sa-
nitario nazionale, a Marta Cartabia, 
prima donna a capo della Corte Costi-
tuzionale». 
– Non solo donne in politica, 
però?
«Mi sembrava giusto tracciare trac-
ciati anche i profili di quelle figure, 
come Luisa Spagnoli, che, con il loro 
intuito avevano aperto la strada a un 
impegno pubblico delle donne anche 
prima della Seconda guerra mondia-
le, o come Rosanna Oliva de Conciliis, 
che con il suo ricorso contro le nor-
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me che imponevano l’appartenenza 
al genere maschile per partecipare ai 
concorsi per cancelliere e magistra-
to, aprì la carriera giudiziaria a tutte 
le altre». 
– Qualche altro nome?
C’è la storia di Franca Viola, la prima 
donna a opporsi al matrimonio ripa-
ratore con l’uomo che l’aveva violen-
tata, ma ci sono anche i racconti delle 
vite di Francesca Serio, prima donna 

a denunciare reati di mafia, di 
Giulia Solomita Camera, la pri-
ma donna a guida di un autobus, 
di Giuliana Fiorentino Tedeschi, 
Luciana Nissim Momigliano, 
Alba Valech Capozzi, Frida Mi-
sul e Liana Millu, che sono state 
le prime donne a testimoniare 
l’orrore dei campi di concentra-
mento.
– Giorgia Meloni premier, è 
il segno di un cambiamento 
radicale però, non crede?
«Vede, nonostante Giorgia Me-
loni sia diventata oggi la prima 
donna presidente del consiglio, 
la disparità salariale, il diverso 
tasso di occupazione, la pro-
gressione delle carriere e molte 
altre considerazioni ci spingono 
a chiedersi, come fa Rosy Bindi 
nella prefazione al volume, se i 
diritti e le libertà faticosamente 

raggiunti in settant’anni di vita demo-
cratica sono ancora alla portata di tut-
te. O se stiamo invece rischiando un 
grave arretramento. Nel libro troverà 
anche la risposta a questa domanda».
Per rispondere a queste domande 
vale la pena leggere i ritratti femmi-
nili proposti da Annachiara Valle per 
tornare a conoscere quelle donne, al-
cune colpevolmente dimenticate, che 
hanno aperto la strada a tutte noi af-
frontando luoghi comuni e pregiudizi 
sessisti e misogini, ma soprattutto un 
potere maschile che si ostinava a di-
sconoscerne il valore. 
Si tratta, scrive ancora la Bindi, del 
«racconto, ricco di puntali rimandi 
storici, di una semina fruttuosa, ini-
ziata negli ultimi mesi del ’45 con la 
battaglia per il diritto all’elettorato 
attivo e passivo in vista delle prime 
consultazioni amministrative, che vi-
dero circa 2.000 elette, proseguita tra 
i banchi di Montecitorio con la pattu-
glia delle 21 donne elette il 2 giugno 
del ‘46 all’Assemblea Costituente e 
poi, venti anni dopo, con la nomina 
della prima donna ministro, cui se-
guiranno altre protagoniste della po-
litica nazionale.  
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Cartoline d’Autore
Pensieri e aforismi di Mauro Alvisi

CUORE IN FRANTOIO E NON INFRANTO 

Gli studi di neuroscienze e anche le teorie più 
avanzate della propriocezione e della vibra-
zione cellulare, come di quella sulla “perfor-
metrica delle emozioni” che mi riguarda da 
vicino, stanno dimostrando che le torri di con-

trollo di un essere umano non risiedono solo nella scatola 
cranica, nel cosiddetto cervello.
I cervelli sembrano essere almeno tre in fila :
Il cervello mente.
Il cervello cuore.
Il cervello pancia.
E questi tre sistemi sono tutti intimamente collegati. Inte-
ragiscono come micro sistemi di un unico macrosistema 
che chiamiamo 
essere umano.
Un modello che, 
mutatis mutan-
dis, si può appli-
care probabil-
mente ad ogni 
essere e  organi-
smo vivente: ani-
male, vegetale, 
minerale. A un 
territorio. Come 
la Calabria. 
Si anche le pietre 
e i luoghi hanno 
una tri-partizio-
ne del loro orga-
nismo senziente.
E nascere, cre-
scere in Calabria,  
con un partico-
lare genius loci 
proprio questo 
significa.
Tempo fa ricorre-
va l’anniversario 
del sacrificio di 
uno tra i più ele-
vati rappresen-

tanti del genere umano venuto al mondo:
GIORDANO BRUNO.

Teorizzare con il suo Anima Mundi l’unità cosmica del 
sentire, in epoca oscurantista, e non abiurare come Gali-
leo fece, gli costo’ il martirio del fuoco in Campo de Fiori a 
Roma. Che affrontò cantando.
Voglio umilmente solo riflettere sul concetto di frangere un 
cuore.
Il cuore di un popolo. 
A volte non tutto il male risiede nel frangersi. 
Un buon olio condimento di future ricche pietanze e spe-
ranze può uscire dal frantoio delle esperienze.
Siano esse d’amore, di vita quotidiana,di pensiero,di azio-

ne, di studio 
e ricerca.
E per ogni 
cuore in-
franto ve ne 
sono sempre 
e comunque 
altri due con 
funzione ri-
paratrice.
È solo la 
s p e r a n z a 
che non può 
e non deve 
mai essere 
infranta o i 
tre cuori col-
lasserebero 
tutti.

Opera dell' artista 
Alberto Chezzi
in arte 
CIACCAEZETAZETAI
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PIERO CANTORE
il gastronomo

con il baffo

instagram  https://www.instagram.com/chefpierocantore 

facebook  https://www.facebook.com/Chefpierocantore

Oggi oggi tornano le mie 
esperienze gastronomi-
che in giro per la Calabria. 
Questa volta sono stato al 

Twenties a Montepaone Lido, un lo-
cale fantastico ispirato agli anni ‘20 
esattamente come suggerisce il nome. 
Ringrazio gli amici di FoodBackItaly 
per la loro segnalazione, un suggeri-
mento, visitate i loro social per tanti 
consigli interessanti e gustosi. 
Entriamo nel vivo della nostra espe-
rienza gastronomica: appena si entra 
si respira proprio l’atmosfera degli 
anni ‘20 , sembra proprio di aver fat-
to un tuffo nel passato. Mi fanno ac-
comodare e mi arriva subito il menù: 
io sono venuto con l’idea della pizza 
quindi vado subito direttamente alle 
pizze, decido di degustare due pizze 
un po’ particolari l’Anduille e la Mae-
strale, che mi hanno incuriosito mol-
to.
Non posso non notare che il locale è 
arredato in modo sublime con la cura 
di ogni dettaglio, il personale è gentile 
e subito pronto ad esaudire ogni no-
stra richiesta. 
Servizio veloce. dopo l’ordinazione, la 
pizza mi arriva in poco tempo. La pri-
ma che ho scelto l’Anduille composta 
con una salsa di pomodoro aromatiz-
zata alla nduja di Spilinga, con delle 
olive taggiasche, della cipolla rossa in 
osmosi, dei filetti di tonno e dei datteri-
ni rossi semi dry, a completare dell’o-
rigano selvatico ed un filo d’olio evo a 
crudo. 
La pizza era quella in stile contempo-
raneo, tipica di Napoli con i bordi rial-
zati, comunemente chiamata in Cam-
pania a canotto. L’impasto era perfetto 

Montepaone Lido, voglia di pizza
Food Experience al Twenties 

questa: cotta alla perfezione, in bocca 
risultava equilibrata, pensavo che al-
cuni ingredienti sovrastassero come 
sapore su altri ma invece no, questo 
non è accaduto, mi sbagliavo. Anche 
questa è gustosa e molto particolare.
Decido con la persona con cui ero di 
dividerci una terza pizza che mi aveva 
colpito rileggendo il menù la Petrico-
ria, che mi aveva colpito per la presen-
za del lardo di Patanegra.
Il suo condimento in questo caso era 
bianco con del Fior di latte affumicato, 
poi la cicoria saprà, i fagioli, lardo di 
Patanegra è un  crumble molto parti-
colare con la nduja di Spilinga.

TWENTIES
via Nazionale 193

88060 Montepaone Lido (CZ) 
327 329 0879

perfetto, ogni ingrediente legava per-
fettamente, in bocca risultava tutto 
molto armonico ed equilibrato.
Si notava che la pizza era lievitata ema-
turata in modo corretto.  Poi mi è arri-
vata la seconda, la Maestrale, questa 
lo volevo provare perché ero curioso 
di capire il suo nome che mi ricordava 
il soffiare del vento. Era condita con 
polpa di pomodoro azienda Migliare-
se, sopra delle alici di Cetara, anche 
qui le olive taggiasche, i fior di cappe-
ro di Pantelleria, aglio blanco e come 
nell’altra l’origano selvatico ed a finire 
un filo d’olio evo.
Stessa tipologia di impasto anche per 

per l’alveolatura dei bordi, belli croc-
canti ma con un cuore soffice. Nella 
parte centrale era invece sottile come 
vuole la tradizione, ottimo il condi-
mento di buona qualità. Al palato risul-
ta scioglievole e di facile masticazione  
Il rapporto tra pasta e condimento era 
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COSA POTETE FARE CON 100 EURO?

Un pranzo con vino per due in trattoria
o un pieno di benzina 

o sette/otto caffè al mese per un anno

oppure sostenere il quotidiano Calabria.Live
la voce indipendente della Calabria positiva

Nel 2022 Calabria.Live ha prodotto 6.000 pagine digitali, 
tra edizione quotidiana, supplemento domenicale e inserti speciali monografici,

e oltre 30.000 articoli e altrettante fotografie sul web e i social
nel solo interesse della Calabria e dei Calabresi, senza guardare 

in faccia a nessuno, nel totale rigore della qualità dell’informazione
con l’obiettivo di promuovere, valorizzare e far conoscere

a tutto il mondo persone, fatti, eventi e iniziative
 di una terra che vuole e deve rinascere

SOSTIENI CALABRIA.LIVE: BASTANO 100 EURO
iban IT17B0538716301000043087016 (a favore di Callive srls)

anche con carta di credito: paypal.me/calabrialive 


